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ITOTIZm ISTORICHE DI JACOPO ALIGHIERI . 



D 



al celebre Dante Alighieri e da Gemma di Ma- 
nette Donati nacque Jacopo , il quale attese alla poe« 
sia sotto il Maestro Paolo dell* Abbaco uomo molto 
dotto di quei tempi , e che grandemente si diiettava 
dì comporre in rima ; sotto la di lui disciplina som- 
mamente profittò • Fiori nel Pontificato di Gìo« 
vanni xxii. e quando Lodovico Bavaro venne per es- 
sere coronato Imperadore , cioè circa T anno iSiS. 
ai quali Principi sopra tal coronazione scrisse egli 
una canzone , che ritrovasi manoscritta nella Chigia- 
na in Roma al cod. 58o. insieme ad altre sue rime. 
In Roma nella Biblioteca Vaticana , e nella Stro- 
ziana e Laurenziana in Firenze ve ne sono pari- 
menti alcune altre : ma la sua più bella fatica , se- 
condo il Crescimbeni ^ fxi di ridurre in terza rima 
la Commedia di suo padre e scoprirne l'ordine e la 
condotta • Questo Capitolo fu impresso in fine della 
rarissima edizione della sudetta Commedia stampata 
in Venezia pe^ Vendelin da Spira nel i477* ^^^^ ^^ 
Comento attribuito a Benvenuto da Imola : e da que- 
sta è stata cavato per la presente Raccolta. I Com- 
pilatori del Vocabolario dalla Crusca citano di lui 
una poesia divisa in più capitoli, ed intitolala il Dot- 
trinale . Questa ora per la prima volta esce alla lu- 
ce , e fu copiata dal Manoscritto che trovasi nella 
Ricciardiana in Firenze • Dalli saggi che dà il Cre- 
scimbeni nella sua Storia della Volgar Poesia e sta- 
to tratto il sonetto diretto al suo Maestro Paolo 
dell' Abbaco . 



IL DOTTRINAI^ . ^ 

CAPITOLÒ I. 

Sopra V universale essenzia ddl' 

ujL celò che sia palese 
Per ciaschedun paese 
Del sito Italiano 
jy appresso , e da lontano 
V esser delP Universo ^ 
Dirò a verso a verso • 

Nel nome del Signore ^ 
Ch* è superno Motore , 
Che mi conceda grazia 
Sì eh' io possa far sazia 
Di verità la gente 
E futura e presente : 

Che da molti è mostrato 
Per modo svariato ; 
iS2 che P oppenìone 
Ne tien confusione . 
Udendo a punti gravi 
Disvariare i savi . 

Ma non è maraviglia , 
Se tal dir si compiglia ^ 
Che pur nelP apparenze 
C ingannan le sentenze ^ 
Non che di porre fondo 
Aie esser suo profondo . 

Ond io da mia natura ^ 



Non per troppa sertiUnra i 
Ardisco a tale impresa ^ 
Però cH io ho difesa 
JOaila mia compagnia 
D* as^ere Astrologia : 

Che piagnendo mi dice ^ 
Che sua ^ra radice 
Q^^ggià non è intesa 
JDa que* « che V han càmptesa 
Anzi le par traslta , 
E tra bugie ravvolta . 

OncP ella se ne duole ^ 
E riparar si vuole 
Forse col mio ingegno « 
Bendi V non ne sia degne ^ 
A voler eh' io repeti 
Filosofi ^ e Poeti . 

E per più fede dare 
Sii fa incominciare 
A mostrare per norma 
Questa univers al forma f. 
La quale è posseduta ^ 
Ma non è conosciuta • 

Che come i ciecfii fanno ^ 
Che lor casa non sanno ^ 
E la stia magione 
Ritrovano a tentone , 
Pando spesso di cozzo 
Per lo veder cK è mozza • 

Ond^ io volto a levante 
Jacopo di Dante 
Incomincio mia boce 
Col segno della croce | 
Che mi conceda tale » 



CK io faccia un Dottrinale . 

CAPITOLO II. 

Sopra la disposiamone della sperica forma della Terra , 

e delP Acqua • 



F. 



ormasi questo mondo 
Isperico ) ritondo 
Di duo soli Elimenti 
Di gras^ità contenti , 
Che la Terra si fonda , 
E f Acqua la circonda • 

iVe/ cui esser più dentro 
Sì è il punto del centro 
Nel mezzo stabilito 
Dell* infinito sito ^ 
A cui ciascuna altezza 
DiclUna per bassezza . 

Or potria dir la gente 
Chi dicesse niente , 
Perchè veggiam la Terra ^ 
Che tutta non si serra « 
Com' i' dico 9 ne//' onda 
Che intorno la circonda ? 

Egli è la veritade , 
Che la Divinitade , 
Acciò che 7 del fruttasse 
Do^ egli s* amicasse , 
Ritrasse in fuori alquanto 
La Terra in questo canto . 

Perchè tre Elimenti 
Non sarebbon possenti 
Di far per lor mistura , 

Voi. III. B 



lo 

E insieme la natura ^^ 
Come con quattro fassi ^ 
Come più qua sdinassi \. 

Questa mondana palla 
Jn se sièessa s' ^fMotia 
Calcando ogni suo »peio 
Nel suo mezzo compreso ^ 
Nel quale è fondamento 
Di suo sostenimento • 

E per più verisimile i 
Se ma' fosse possibile , 
Che in se un foro avesse ^ 
Che 'l del si rivedesse 
Guatandosi in digiuso 
Per lo mezzo dischiuso ; 

Po' si gittasse un sasso , 
Vedrehhesi il fracasso ^ 
Che infino al mezzo andrebbe ^ 
Né più ne scenderebbe « 
Ch* e* non potria seguire ^ 
Che con verta salire . 

Assai è ora aperto 
Quel eh* io ho discoperto 
Jlla gente \ che avvisa 
Il Mondo in altra guisa f 
Che non veggiono infine 
Dove sia suo confine • 

Che pur guardando al cerchio 
Che 7 Mondo ha per copercìùo ^ 
Assai chiaro conchiude 
Come intomo si chiude ^ 
Avvisando che 7 Pollo 
D* un altro non sia sollo • 



Il 

CAPITOt^O Ut. 

Della quantità della drconferensa del Manda f cioè 
dell' Acqua , e della Terra per dasGUi» vecM • 

K^ ome per iscienza 
Ogni circonferenza 
Del Mondo si ritrosa 
Per misurata pro9a 
Bres^mente rispondo : 
Con un quarto di tondo ^ 

Che sia di fuor segnato 
D* un numero agguagliata , 
TVvi quai fitto novanta 
Per trecento sessanta 
A tutto il cerchio dare 
Chi 9uol bene adequare • 

Poscia dall' un de' lati 
Due ferretti forati 
Nel suo 'stremo sien fhU , 
^ì che s* as^visin dritti 
Con V occhio as^isando ^ 
E per lor trapassando • 

Il cui centro comprenda 
Vnfil , che in già si stenda 
Con piombino legato ^ 
Che 7 tenga ben tirato ^ 
Poi dove tu ti trovi 
In cotal modo il provi . 

Quando vedi le stelle 
Così lucenti e belle , 
Quella die va più piana , 

Cioè la Tramontana 

B % 



Tra* detti fori awistt ^ 
E con l' occhio la fisa ; 

E do\^ il Jii ti \fiene 
Da indi in fuor si tiene ^ 
Che tanto sia levata 
Za stella * che si guata ^ 
Dal tuo proprio orizzonte 
Onde tu tien la fronte : 

Poscia fa che ti parti , 
E vadi in quelle parti 
Dove nona ti segna , 
E similmente assegna , 
E tante miglia prendi ^ 
Che d un grado discendi 

E poi con quelle miglia 
Jl gran numero piglia | 
Moltiplicato avrai 
La prova , che vorrai ^ 
Sì che la tua misura 
f^edrà la grande ipsura ^ 

Che secondo Alfagramo 
Il numer che prendiamo ^ 
Che montan venti milia 
E ottocento milia , 
E se del migliajo dubiti 
Tòi quattro mila cubiti •. 

E così sì comprende 
Jl cerchio che s* intende 
Del Morido similmente 
Dal levante al ponente 
Cóme da mezzodì > 
E tramontana il di' . 



€MPTTòt,o rr. 

Ddla ^antità della misura della Terra scoperta 
per lunghezza ed ampiezza • 

\^ uesta terra scoperta 
Sua quantità è certa 
Per quei , che V han protrata 
E tutta terminata ^ 
Se gli Scribi Romani 
Non son suti già vani • 

Tra* quali Orosio scrìva 
La campagna e le rive 
Di tutti qué paesi , 
Che sono in lei compresi 
Per dimostrar la soma ^ 
Che già sostenne Roma • 

Ancora a passo a passo 
Ci fa prova il compasso 
Per lo mar del Leone , 
Che sua lunghezza pone • 
D' 4ttapoli a Sibilla 
Più di tremila milia . 

R molti gran Profeti , 
Filosofi e Poeti 
Fanno il coleo dell* emme 
Dov" è Gerusalemme , 
Se le loro scritture 
Hanno vere figure . 

E per la Santa Fede 
Cristiana ancor si vede , 
Che 7 suo principiò Cristo 
Nel suo mezzo conquisto ^ 
Per ciìi prese morte , 



i4 

E vi pose la sorte • 

Sì che S0 si ragHona 
per alcuna persona , 
Ch^ pianta contro a piante 
Ifel Mondo sia distante ^ 
In queste punte spero , 
Che possa essere H vero, • 

Sì che se /' altro canto 
Va levante è altrettanto , 
Sua lunghezza fa V arco 
Quasi che ha mezzo il varco 
Di tutto il cerchio tondo ^ 
Che fa il nostro Mondo . 

Quanto sia sua lunghezza. 
Con più agevolezza 
Abbiam dalla cintura 
Pognendole ben cura « 
Non men che dalle prove ^ 
Che f Jlfagram ci muove ^ 

Che per lo caldo ard entfi 
Che l* Equinozio sente 
Par che nulla creasse , 
Se non si mescolasse 
Con queir arido gelo 
Che fa r Artico stelo . • 

OntP ella è misurata 
Verso la gran Damiata 
Alle montagne Rife , 
Che son del Sole schife , 
Va tremila ottocento 
Per Alfagram lo sento . 



CAPITOLO r. 



Della quantità della Terra scoperta dA' Ac({ua 

a tutto il tondo • 



M 



en che la quarta parte 
Del Mondo si comparte , 
Secondo cK è notabile ^ 
Questa Terra abitabile ^ 
Per quel che già è detto 
A chi ha buono intellttto • 

Senza quel eh* io compiendo ^ 
E dichiarare intendo ^ 
Di quel che le contiàno 
Dentro a se T Oceano : 
Sì che del tóndo il quinto 
V esser suo è distinto . 

V Occidental regione 
Si è il mar del Leone , 
Che il Mar Maggiore e* 'n^atia 
Fino a quel della Tana , 
E alP Adriana sfalle 
Calve volge le spalle • 

Co" quai liti s' inderà 
E 7 sito £p Europa 
Fino a quel mar , che bagna 
Dansemarche e la Spagna 
Volgendo sotto il Polo 
Quanto il Tanai solo • 

U altra riva più calda 
Dal Leone è più salda ^ 
Savza far piti marine' 
Nel barbaro confine 
Dell* occidente a pelo 
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Per V Affricano stelo . 

Poi tutto in ver levante 
li Ocean circonstante 
Da mezzodì rimosso 
Fa il verde mare e 7 rosso , 
E dalla sua fredda riva 
Jl mar Caspio deriva . 

Questa è la sua grande ^ 
Il cui P India spande j 
CK è più di duo cotanti , 
Che quegli altri duo canti 
Dell* Occidental sito , 
Sì come avete udito . 

Nelle cui regioni 
Ha molte conaizìoni ^ 
Ch* io lascio di contare % 
Che farebbon badare . 
E dirò come V aria 
per larghezza disvaria • 

E* ci ha opinioni 
Che sien C limati e Zoni 
Sopra Terra distinti , 
Come dal Ciel son cinti ^ 
Che in verità lor prove 
Assai chiarezza muove • 

Ma per mostrar più chiaro « 
Comprendo alcun disvaro 
Con argomento leve , 
E con prova più breve 
Disponendo l* effetto , 
Che conchiude lor detto • 
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CAPITOLO VI. 

Della disposizioni de* sette Glimati , e delle cinque 
Zone in sulla Terra abitabile ^ e dalla sua parte 

pia abitabile • 

Jl artir potriasi in cento 
Questo dosamento , 
Che fa 7 moto celeste 
In sul sito terreste ^ 
Ma più V infievolisce 
Chi più ^l diminuisce . 

Chi Climati compose 
Sua intenzion dispose 
A cui più , a cui meno 
Di sua ampiezza il seno » 
Per dimostrazion d* ore 
In su questo tenore : 

Che nell* Equinoziale 
Ciascuna ora è iguale « 
Ascendendo e smontando 
Si 9an disvarìando ^ 
Secondo che la luce 
Più e meno conduce • 

E per mostrar paesi 
Dd iguaglianza compresi 
D' avere estate e verno 
Per lo moto superno : 
iSi che tra Trento e Roma 
Porta il quinto la soma . 

Ma se' Pianeti poni , 
Che sien loro regioni , 
Quésto non può seguire 
Per lo svario coprire 

Voi III. C 
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Di lor case (t intorno 

Dal mezzo al Capricorno * 

E delle cinque Zone ^ 
Che f^elUde compone 
Le ve* , e mezzo soperchiano » 
E quel gran mar coperchiane ^ 
È tra V caldo e il gelato 
Un mezzo temperato • 

Ond io per argumento 
Di tal temperamento 
Piglio dal nostro Polo 
E P Equinozio un solo , 
Che in Terra segni il mezzo ^ 
Detto cerchio perfezzo . 

Il cui mezzodì saldo 
Ha freddo quanto caldo , 
Dos^e trentatre gradi 
Da tramontana cadi 
In su quelP orizonte ^ 
Che ha più sotto sua fronte . 

E sedeci ore inquarta 
Sua magnior luce parta ^ 
Ond* io Fiorenza as^viso 
Quando penso ben fiso y 
Che men da ciò si strana ,. 
Ch* è sito di Toscana • 

Quella è più generabile 
Della Terra abitabile : 
Poi per larghezza svaria 
Da ogni parte l' aria , 
Tanto che mille miglia 
Di buon sito non piglia . 



/ 
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tAPITOLO VIS. 

Bella ({ualitade , che è deU' altra terza porle 
della Terra , che è sotto al Mezzodì • 



n ques€ altri duo lati ^ 
Ch* io non ho contati , 
L' uno ha sì gran merigge , 
Che Zenit il trafigge ^ 
Sicché due volte F anno 
Suoi corpi ombra non fanno 

Poi la veggon dal Jiartco 
E dal destro e dal manco ^ 
Secondo che disgrada 
In ijua e in là la strada 
Del sole a qw^ duo punti ^ 
Ch" a" Tropici son giunti . 

Qui^ ha sì poca gente ^ 
Che dir si può niente , 
Perchè i tre elimenti 
Non vanno producenti 
Di temperata essenza ^ 
Onde non fan semenza . 

E quel che vi si muove 
Dalle notturne piove 
Ritringe la sua lena 
Per quella calda rena ^ 
E genera animali 
Freddissimi e mortali • 

Come tra noi cf estate 
Cotale umiditate 
Si leva in su tanf alto ^ 
Ch' ella diventa smalto 
Per la naturai guerra , 



Che la ristringe e serra • 

Poi ghiacciata in già cade 
Guastando fruiti e biade | 
Perocché si corrompe 
Dovunque ella si rompe , 
perchè col verno aggiunge % 
Dov egli è più di lunge • 

Talvolta ceno fia 
Più giù per quella via 
Per suo corrompimento ^ 
Di quai temperamento 
Botticine pantane ^ 
Che poi son quaggiù rane ^ 

Così quivi si strigne 
In serpi ed in cicigne ^ 
Ed in altri serpenti 
Da natura contenti 
Di far per lor freddezza 
Sotto la gran caldezza • 

Quiv* ha grandi compagne 
Private di montagne 
E con grande piano 
In verso t Oceano , 
Dove non ha sentieri , 
Se non d uomini neri » 

^l qual sito risponde y 
Che la terra vi fonde » 
Dove più si riquoce 
Sotto il moto veloce % 
Che con virtude affina 
Preziosa petrina . 



CAPITOIbO Vlll% 

r 

Della quantità della parte settentnooale della Terra^ 



E 



l' altra parte il gelo 
Nel settentrional cielo 
Sì aspramente agghiaccia ^ 
Che natura discaccia 
Più di trecento miglia ^ 
Che niente non Jiglia ^ 

Per lo producimento 
Del superno elimento , 
Che quindi sta rimoto 
Per tardissimo moto , 
Che già porge il coperchio 
Del primo antico cerchio j 

Dove il sol non risplende 
Quando sale , o ver scende 
Dell' Equinozio intorno 
Infino al .Capricorno ^ 
Per la cagion del pezzo « 
Che il tondo fa pel mezzo • 

Poi continuamente 
Cerchiando ivi è lucente 
Tutti gli altri sei mesi 
Del nostro anno , compresi 
Dal mezzo Marzo andando 
Al Settembre ammezzando • 

Sicché una notte e un di 
Di tutto F anno di* , 
Che faccia quella parte 
Del mio dir vi comparte ^ 
E così r altro Pollo 



" X 
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Per opposUo colio : 

JSel cui disyari'are 
Si comincia abitare 
Nel cerchio ^ dove spazia 
E Danesmarche e Joazia 
Con sì poca chiarezza ^ 
Che parrà unafezza ; 

Col qitale ordine viensi 
Infin dove condensi , 
Che il maggior di si tolga 
Dove venC ore il volga , 
Che Pepalonia fende ^ 
Sì che in Irlanda scende . 

Quiv* entro ha gente pallida 
E di gran forma e candida 
Per lo gelo e per V ombra ^ 
CH a soperchio gli ingombra ^ 
Che ovi il sol pia vede 
Pili il riccor procede . 

E ciò non parrà strano 
Chi guaterà il villano 
jillato al fondachiere ^ 
ji cui il sole non fiere , 
Che nel contrario è copia 
Di neri in Etiopia • 

Quiv' ha campagne piane 
Acquidose e pantane 
Con pia basse colline j 
Che non son t Appenine , 
Dove mai non si spegne 
Per lor bestiame legne . 



\ 
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CAPITOLO ^jr. 

Sopra i producimenti naturali di tutte le predetta 
tre parti per longitudiue e per latitudine . 

J, a non posso comporre 
Ciò che si convien porre 
In ciaschedun capitolo , 
Che in questo libro intitolo 
Per la gran quantitade 
Della sua facultade • 

Ma nel maggior bisogno 
A dichiarar mi pogno 
Poscia a chi è possente 
Di seguir con la mente , 
E i miei principi P%'* % 
E in tomo s* assottigli • 

Dico y die la natura. 
Con dis^ina misura 
A ogni parte ha dato 
Suo rimedio assegnato ^ 
Altrimenti in difetto 
Sarebbe il suo effetto • 

ha region di mezzo ^ 
Che si parte per terzo 
Con cibi temperati 
Lascia , se tu guati 
Ben nelle sue colture ^ 
Che son le sue pasture ♦ 

E di tute altri frutti ^ 
Che si cons^engon tutti 
Al temperato sito , 
Siccome avete udito ^ 
Perchè vita consegue^ 
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Contro chi la dilegua . 

Poi per la sua ampiezza 
Disvaiia per caldezza ^ 
Che a certe regioni 
Dà meranci e cedroni , 
Ma più là nel confino 
Dà zucchero » e tóe Wno . 

Chi sia dalV altra mano 
Ricoglie Sfino e grano ^ 
E di cibi ringrossa 
Secondo la gran possa 
Ch* egli hanno di smaltire 
Come il gel fa seguire . 

£ Questa è la cagione 
Perciiè di lor persone 
Son di maggior misura , 
Che quei della calura 
Per molto nutrimento » 
Che fa lor tecchimento . 

Legname e sanzajine 
Pone alle lor confine 
Per Occidental freno 
Di lor gelato seno , 
Di cui se bene intendi 
D* ogni animai comprendi « 



CAPITOLO X. 



Sopra r essenza de' quattro Elimenti , come 

di Decessi tad e seguono d^ essere in numero 

di quattro ne più né meno • 
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er poter ben provare 
Ciò che si vuol mostrare 
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Sopra le condizioni 
Di nostre corruzioni , 
Ragione umana dice , 
Cl^ P salga alla radice . 

La Divina Potenza , 
Che del mondo è essenza $ 
Compose gli Elimenii 
Ne^ suoi cominciamenti 
Con sì segreto inizio , 
Che non ci porge indizio , 

Se non per argomento , 
Che dal suo movimento 
Caldezza si comprenda , 
Che F universo accenda ^ 
Temperato e feroce 
Secondo che è veloce • 

Per cui nella fermezza 
Si seguita freddezza 
Per ispessa ragione 
Di tale opposizione « 
Che per atto si vede , 
Che P un dalV altro cede • 

Or vi conviene un terzo ^ 
Che comprenda lor mezzo ^ 
Che con ragione cade 
Tra ogni ^stremitade , 
Che cotanto derivi 
Dalli predetti rivi . 

Che allo spazio si toglie , 
Che talor si raccoglie 
Movente e potenziato , 
Come vuol ciascun lato « 
Partito in duo soggetti , 
Che V un V altro ricetti • 

Voi. HI. D 
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V un si comprende V aria 9 
Che dal calar disvaria , 
Dove seco riceve 
Della potenza greve ^ 
In cui sale e dismontà 
Come più qua e' si conta • 

L' altro è P umida possa j 
Che con gravezza è mossa 
Dalla parte quieta , 
Quanao di lei ha seta ^ 
Il qual suggetto è P acqua , 
Cile mai non si scialacqua » 

Però , se chiaro badi , 
Con questi quattro gradi - 
Vedrai ben che con meno 
Non ^ empierebbe il seno 
Di quel che fa natura 
Con esso lor mistura : 

La cui naturar opra. 
Solo il Motor di sopra 
In se stesso s* intende , 
E r esser ne comprende ^ 
Come regola data 
Da lui potenziata . 
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CAPIT^OLO XI. 

Sopra la quaDtitate e disposiziooe de' detti 
Elimenti nella loro essenza » 



a terra è minor parte 
Come conchiude V arte , 
Della celestial via . 
La quale è astrologia ^ 
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la cui disposizione 
Fredda e secca si pone • 

U acqua con maggior cerchio 
Segue per suo coperchio ^ 
E a lei toglie freddezza 
Tanto che fa umidezza 
Per lo aere caldo , 
Che la cuopre di saldo • 

Così la terza essenza 
Cresce circonferenza ^ 
E, d^ umidezza piglia 
In se parecchi miglia , 
JLa qual , perchè mischiata 
Col caldo , aere è chiamata • 

Da indi in su la quarta 
Del caldo è tanto sparta « 
Secondo il mio talento ^ 
Quant* è il mói^imento , 
E con seco digrada 
Fuor deir umida strada • 

Già per le dette prove 
Di quel 9 che il caldo muove , 
Questa sottil potenza 
Jh se tiene ogni essenza 
Def corpi celestiali 
Differenti e iguali . 

f^olgendosi con loro 
Per V universo coro ^ 
Come alla vista nostra 
jissai chiaro si mostra « 
E in ventiquattro parti ^ 
Che per dire comparii • 

De' quai corpi contenti 
Tutte loro sementi 

D 2 
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In già prendon viaggio 
Per io lucente raggio , 
Che di ciò ha i^ alo re 
Comf egli è che ha calore • 

Ma qui fo ora punto 
Per dirlo altrove appunto 
Per alcuna scrittura ^ 
Che sopra tal natura 
Cantra me arguisce , 
Dove il fuoco finisce • 

Aristotele assegna ^ 
Che tal materia regna 
Dal primo cielo alF aura 
Secondo sua metaura : 
Ond io argomentando 
Il suo dir vo tentando ; 

Che se il fuoco su monta ^ 
Come air occhio e* impronta % 
Chi dunque il cerchio quivi 
Dei suoi alti derivi ^ 
O qual potenza ha maggio 
Che gli tolga il viaggio ? 



o 



CAPITOLO XII. 

Sopra il primo movimento dell' Universo ^ 
ed il secondo de' Pianeti • 



somma sapienzia 
Quanf è tua intelligenzia 
Lontana dalF aspetto 
D' ogni umano intelletto ! 
E quanto è manifesto 
A chi ben segue in questo ! 



Chi s" apporrebbe mai 
Perchè cagion tu fai ^ 
Che il moto si consente 
Dal legante al ponente ^ 
Più che per altro verso 
Di tutto e Universo ? 

Lasciol tra f altre cose 
Che ci son sì nascose ^ 
E ritomomi al lato 
Del movimento rato ^ 
Il qual seco conduce 
Ogni superna luce . 
^ // cui muovere altissimo 
È tanto velocissimo , 
Che tra la notte e il giorno 
Si muove intomo intorno 
Da questo nostro mondo 
Con tutto il cerchio in tondo 

E sanza alcun confine 
In su À sanza fine , 
Ch* è di necessitade ^ 
Perchè la Deitade 
Sanza fine s' intende , 
E con lui si comprende . 

Le di cui intelligenze 
Per infinite essenze 
In lui compone in quelle , 
Che noi chiamiamo stelle 
Digradando l* altezza 
Secondo lor gravezza . 

Questi corpi celesti 
Di facoltà richiesti ^ 
Pia che il veloce sito 
Da lui piglian partito 
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So 

Di rimanere indietro 

Quanto partì lor metro . 

Ma per pia lor costume 
Tòt per assempro un Jiumè ^ 
Che in se ne porti un legno ^ 
E pongli allato un segno , 
Che sia di lui più lieve , 
Partir vedraigli in breve : 

E quanto è più corrente 

***** 

Per lo cui rimanere 
Fa lo cerchio compiere 
Nel loro esser portati ^ 
E più volte agitati • 

Quest^ è il secondo moto , '^ 

Che di potenza è vuoto , 
E mostra per sembiante 
jy andar verso levante , 
Che trd pianeti chiaro 
È per loro esser svaro . 

CAPITOLO XÌJÌ. 

Sovra il terzo movimento de' Pianeti per latitudine • 

KJ n altro movimento 
Di più immaginamento 
Ne* Pianeti si vede , 
Che per lato procede ^ 
Per cui gli savj antichi 
Jvvisan gli Epicichi . 

Quel tripartito amore 
Deir eterno valore ^ 
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CJte in uno atto si n\^e ^ 

E in ire si circonscris^e , 

In ogni sua essenza 

Di se dà contraenza . 
Sicché i celesti corpi ^ 

Se dal i^er non ti scorpi ^ 

Fatti hanno in se quel verso , 

Che ha tutto P Universo , 

Benché da lui portati 

Sien , com* io v* ho coritati • 
Imaginar si vuole 

Tuta i Pianeti e Sole , 

Che ciascun abbia un sito 

/spartito sortito ^ 

Che in se stesso si volga 

E suo ordine colga : 
Dal primo differente , 

Siccome é parvente » 

Così per la larghezza ^ 

Come per la lunghezta . 

Comprendendo ben toto 
Il più vivace moto . 

A' con poli e con centri 
Il loro essere sventri , 
Per cui lo stilo in dritto 
Neil' Equinozio é fitto , 
Sicché per lato girano 
Quei che lunghezza spirano • 

E tanto ne comprende 
Quanto sale e discende 
Quel cerchio negli inizj ^. 
Che si chiaman solstizj ^ 
Onde obUqua digrada 
La lor lucente spada • 
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Sicché tre movimenti 
Per tal modo argomenti ^ 
E sia chi esser voglia ^ 
Che la solare invoglia 
In altro modo intenda f , . 
Che grande error non prenda . 

Perchè ciascuno antico 
Il pon sanza Epicico . 
Sappi con quale ancudine 
Saria sua longitudine 
Fabbricata e conforma 
Sanza la data forma . 
Per cui più si procede 

Lo svario , che si vede 

HelP obliqua tortura , 

Che del tempo è misura , 

Non che sia sanza spera 

Di movimento intera . 

CAPITOLO xjr^ 

Sopra la dimostrazione del movimento di tutti 
i Pianeti , che si chiama grado stazionano 

e diretto • 

yx ssai già si disceme , 
Che le spere superne 
Non fanno la lor torta 
Come que* che la porta » 
Che il terzo movimento 
Non ci avria fondamento : 

Ma verso V oriente 
Da man destra è corrente 
Ciascuna nel suo giro 



Con suo chiaro zaffiro 
Compreso in un occhiello y. 
Come pietra in anello . 

// cui muovere a tondo 
Digrada dal secondo , 
A cui più a cui meno 
Come porge lor seno « 
Così di lor grandezza 
Come di loro altezza ; 

Nelle cui quadrature 
Cioè nelle giunture » 
Dove ciascun de? moti 
Convien , che si percuoti 
Per la lunghezza insieme 
In sue due parti 'streme : 

NelP una insieme vanno , 
Che disvaro non fanno ^ 
Per lo cui ^ raddoppiare 
Mostra retrogradare 
La stella per la via » 
Ch* a ponente P invia • 

Nelf altra si riscontrano « 
E nel muover sormontano , 
E quel muovere è detto 
Della stella diretto , 
Perchè in verso oriente 
In quel punto è corrente i 

É negli altri duo punti ^ 
Cile soli per lato giunti 
Dal lato orientale 
E dalV occidentale , 
Per loro disvariarsi 
Par la stella stremarsi . 

La cui vera ragione 
Voi. IH. 
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Muos}tr loro è cagione 

D* esperienza mista 
Sì propria a nostra vista « 
Che ne' suoi punti Jissi . 
Noi troviam /' Ecclissi . 

Ma perchè non € ammiri 
Di loro istranj giri , 
Pensa che il padre jiglia 
Chi in tutto noi somiglia ^ 
per qualche suo secreto , 
CK è posto in disfieto • 

Questi celesti mondi 
Dal primo son secondi 
Con diss^arie potenze 
Prodotte per semenze ^ 
Il cui esser produce 
La stella , che riluce . 

CAPITOLO xr* 

Sopra la quantità del tempo del corso de' Pianeti 
per la longitudine e per la latitudine « 
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n anni diciannoife 
La luna appunto muove 
Il suo cercfUare obblico 
Con quel dell' Epicico , 
Per cui regola è fatta , 
Che si chiama V Epatta . 

Ma ventisette e quarta 
Il suo cerchio comparta 
Per tutto il giro tondo ^ 
Che cerchia il nostro mondo | 
Lo svario a che si guarda 



L esser veloce e tarda . 

Al Mercurio siei 
Tre mesi e dì venzei 
Nel suo cerchio minore ^ 
Ed a quel eh* è maggiore 
Trecento dieci giorni 
La sua luce ci attorni • 

Venus in sette mesi 
E nove dì compresi 
Jl suo Epicico e* gira ^ 
E nel gran moto spira 
Trentasei con trecento 
Dì per suo giramento • 

Con trecento sessanta 
E cinque dì s^ ammanta 
Ciascun cerchio solare 
Con sei ore disvare ; 
Ma il minor si minora 
La duodema d^ un" ora i 

Il cui manco comprende | 
Perchè il dì sesto imprende 
Sette dì da Natale 
jtl solstizio iemale. ^ 
Nel quale nacque Jesà 
Per dì crescenti in sa • 

Suo Epicico Marte 
Jn due anni comparte « 
Con un mese e dì venti , 
Se tu bene argomenti ^ 
Ma net suo maggior arco 
Tre mesi ha men di varco . 

Due anni e dieci mesi 
Con sedici dì presi 
Convien , che Giove tolga 
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Innanzi che ris^olga 
Il suo^ maggior viaggio 
In sedici anni il maggio • 

«Sei anni e mezzo irai 
Di trenta uno , ed avrai 
Il minor cercuito 
Di Saturno fornito ^ 
Il maggior non f inganni ^ 
Perocché è di trenta anni . 

Così da più, a meno 
Comparti ciascun seno 
Di questi sette lumi , 
Che Pianeti costumi , 
Che son del mondo ancelle 
Di tutte V altre stelle • 
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CAPITOLO X^X. 

Sopra V essenza e dispo$|zÌQue delF oUaYtii 

celeste sito • 



oi nel seguente sito 



Ottavo compartito 
Considera infinite 
Sperulle fortuite 
Con diverse potenze 
Come le dette essente ; 

Che con simili moti 
In se ciascun v* arroti 
E con centri dispari 
Per loro esser disvari 
Con dritto geometrale 
Al centro universale 

Regola con ragione 



Jfon a ìor mansione , 
Cioè dai più al meno 
Per r attissimo seno « 
Ma per ciascun suo verso 
Se n* empie r Universo • 

Ed in sa dilatando 
Sempre multipiicundo 
Il lor numaro monta 
T'amo che non si conia t 
Perocché sanza fine 
San le intenzion divine . 

E dei considerare , 
Che sopra quel che appare 
Per ognuna migliaja , 
Che quaggiù non appaja 
Per lo profondo oltraggio , 
Che a noi non porge raggio . 
, Nel qual sito invisibile 
E certo verisimile , 
Che la divina grazia 
Di se faccia più sazia 
Con lato di sua forma 
Più la celesta norma . 

Ond^ io perciò m* avviso ^ 
Che qui è Paradiso , 
Perchè a nostra veduta 
Mortai ciò si rifiuta , 
Per cui pili esce merto 
Nel contemplare incerto • 

Or qui lascio la storia 
Dell* injinita gloria ^ 
Per procedere alquantp 
Per lo celeste manto ^ 
Il qual I com* io / assegno 
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È di potenza segno • 

La cui ottava altezza 
Ci fa parer fermezza 
Nel lor secondo moto \ 
Tanto è da noi remoto \ 
E nostra vita è corta 
Per la sua grande torta • 

Perchè in centuno grado 
S* avvisa suo disgrado , 
Sicché la conoscenza 
Non è per dar sentenza 
Del disvario dovere , , 
Che in lor dee contenere • 

CAPITOLO xni. 

Sopra V infinita essenza dell' ottavo celeste sito ^ 

come fallacemente da molte sue yirtù 

giudicando si comprende • 
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somma Astrologia 
Quanto da te si svia 
li' umana intenzione 
Sopra la condizione 
Del tuo ottavo regno , 
Che di virtù è sì pregno ! 

Quale inganno mortale 
Potrebbe con sue ale 
Cercare il convenente , 
Cile porta un accidente 
Neir infinito carco ^ 
Che conchiude suo arco ? 

Che d* una sola stella 
Non ci può aver nove Un 



I sua viriate propia ^ 
Se non d alcuna copia ^ 
Che si prende per uso 
J)tl suo corso quaggiuso • 

Non cìie di tutte quante 
Le stelle del Ubante ^ 
Che sono sì mutabili , 
E tt altezza variabili ^ 
Come mostra lor seno 
Quando gli è ben sereno . 

II qual per ogni ciancia 
Si piglia per bilancia ^ 
Che debba contenere 

Ciò che tu vuoi sapere 
Intorno a tuo dimanda 
Come il futuro spanda ^ 

Ne* età falsi tenori 
Si veggion gran dottori 
Con diversi ag'giudici ^ 
Dove non han radici 
Da poter giudicare 
Cosa particolare . 

Che se ciò procedesse 9 
Che saper si potesse 
Il nascoso tesoro ^ 
Sarebbe tutto V oro » 
Che rado se ne trova 
Per così fatta prova • 

Ma viensi talor detto 
Intorno al vero effètto 
Per caso di fortuna % 
Come di dire ad una 
Femmina , che sia pregna | 
Che creatura tegna . 
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Di sotto a* quai contegni 
argomentar per segni 
In dodici partito 
V ottano circuito 
Per luogìd di pianeti 
Di più 9irtu repleti • 

Lor case digradando ^ 
E regola assegnando ^ 
E chi con ascendenti 
Compone sperimenti , 
Dalle quai fantasie 
Procedon le malie • 

CAPITOLO Xf^Jlì. 

Sopra la vera giudicazióne Jet ctetto ottavo 
celeste sito , e de* Pianeti » 
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eggionsi i movimenti 
Del ciél per argomenti ^ 
Secondo eh* è provato 
In questo mio dettato . 
Ma chi ali lor potenze 
Darà vere sentenze ? 

Or fisso si riguardi 
Chi non vuol far bugiardi 
I suoi opinioni 
Dietro agli altrui sermoni ^ 
Che forse son travolti 
Da chi gli ha poi raccolti . 

Se V ottavo girare 
Volgesse in un girare 
In se tutte le stelle , 
Che si mostran fiammelle 
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jy iguagiianza distante 
Dai mondo tutte quante • 

Seguir porrla lor guado 
/>' andar cen^ anni tm grado : 
Ma ciò è impossibile 
Per cerio verisimile , 
Che tanta quantitade 
Sia in una 'stremitade '; 

Che alquanto non disvarino 
Per altezza disparino 
Accompagnate e sole ^ 
Come lor virtà vuole , 
Che sarebbe isfornito 
JJi virtù lo ^rifinito • 

Ma digrossato tolgasi , 
Che tanto tempo volgasi 
Ciascuna , che deriva 
Per sua eterna riva y 
Da indi in su la mente 
Salir non è possente . 

In trentasei migliaja 
D* anni lor cerchio appaja 
Sanza torre argomento 
Dal multiplicamento ^ 
Che rompe la ragione ^ 
Che del tornar si pone • 

Così e più e* è foHe 
Di comprender lor sorte 
Nelle virtù infinite 
In loro stabilite , 
Non che trovare inizio 
Nel formare giudizio • 

Ma similmente intendi , 
E digrossato prendi 

Voi. UI. F 



4< 

// lor valor diJfuSB 
Per usanza quaggiuso 
PaHito per contegni 
De* suo* dodici segni ; 

Co* quali alcuna parte 
Ce ne concede l* arte ^ 
Cile si possa predire 
In quel che dee seguire ; 
Ma nel più e nel meno 
In Dio consenti il freno • 

CAPITOLO XiX. 

Sopra la possibile regola e cond izione de" cdesla 

giudicamenti • 

,/x svoler giudicare 
Si conviene adequare 
Jn prima il Taccuino 
Per vedere il cammino 
Come i Pianeti vanno 
Per tutto quanto P anno • 

E quel che con pia gradi 
Nelle sue dignitadi 
Si è il signijficante 
Del tempo circunsiahte ^ 
Secondo che gli aspetti 
Degli altri danno ejffetti • 

Ma in cose generali 
Discendi in temporali ^ 
Che producano in terra 
Talora o pace o guerra , 
Jsciutti e umiditadi , 
Sanza ed infermitadi • 



E fami ^ ed abbondanze « 
E simili sostanze 
Sopra le regioni 
Con disperse ragioni 
Sicuramente appros^a % 
Che con vero si trova • 

E lascia gli argomenti 
Di far con gli ascendenti ^ 
Che non hanno ragione 
Di seminar questione 
Per r infinita parte » 
Che affatto si comparte ; 

Salvo che in certi punti 
Di dignità compunti 
Jl Pianeto consente 
Hel grado d^ oriente 
Di dar da se concipio 
A ogni uman principio • 

E quindi si comprende 
La virtù che s* accende 
Jfel nostro nascimento 
Con più producimento 
Un che un altro in potenza 
Di mostrare eccellenza • 

Non che il volgare umano 
jé ciò nato poniano 
Col mal punto e col buono 
Producendo suo suono ^ 
Secondo che la voglia 
D" amor si veste e spoglia • 

JUa per la libertade ^ 
Non per necessitade 
A così fatti casi ^ 
Che possono esser vasi 
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Di procedenza data • 
Di libertà arbitrata ; 

Nella cui detta norma 
Di chiarezza ^ informa 
D' avvisare i costumi 
Di quei celesti lumi , 
Secondo che il mio dire 
Ti farà or sentire . 

CAPITOVO 

Sopra la consuetudiue avvisata da' dodici segni 
a' Pianeti per antica usanza • 
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er praticato avviso 
In dodici è diviso 
Tutto /' ottavo suolo 
DalV uno aW altro Polo , 
Siccome d un cedrone , 
Che sue fette compone . 

E sopra quella strada ^ 
Che i pianeti digrada 
In quelle fette ha segni 
Con diversi contegni 
Di stelle figurate 
Con natura approvate • 

Cioè il Montone y e ^l Toro , 
// Geminato coro , 
Jl Cancro eh* è seguito 
Da quel Lione ardito , 
Virgo , Libra , e lo Scorpio , 
Che non riceve storpio . 

Che il Sagittario intomo 
Si volge al Capricorno , 



Seguendo poi V Aquario 
Con un versare svario , 
Che sempre par che meschi 
Do' poi seguono i Pesci . 

Questi col moto ratio 
Conseguono il loro atto ^ 
E da quattro elimenti 
Comprendono argumenti 
Concordanti e divieti 
Poi da loro a* Pianeti , 

E dove più amicizia 
Per avviso s* inizia ^ 
Che i Pianeti ricevono 
In quei segni conseguono ^ 
Che per lor case siéno 
Quanto porta lor seno . 

E digrossato /uè 
A cinque a ciascun due , 
E al Sole ^ ed alla Luna , 
Che ciascun h* avesse una ^ 
Il cui componimento 
Per usanza consento . 

Poi da lor condizioni 
Prendono esaltazioni 
Ne^ segni stabiliti 
Con diversi partiti 
Per digradar potenza 
Nella circunferenza . 

E così si digradi 
Le lor triplicitadi 
Ne segni simiglianti 
Di lor case accostanti , 
E termini che egli hanno 
I^ove pili virtù danno • 
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Seguitando lor traccia 
Dimostran la lor faccia 
Con pili fervente aspetto ; 
Ciò proverà il mio detto , 
E sì chiaro cedrassi 
In lor pia degni passi . 

CAPITOLO XXI. 

Sopra la continenzia de* detti segni , e di loro 
compressione ricevente per loro case i Pianeti • 
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e case Saturnine 
Sono insieme vicine 
Nel lor volgere intomo 
Aquario , e Capricorno \ 
tn cui fredda secchezza 
Colui ha più fortezza . 

Valle guai pìedon svario 
I Pesci ^ e Sagittario ^ 
Che son case di Giove ^ 
Da cui tanto ben piove 
In sua temprata stella ^ 
Che fortuna s* appella . 

Il Montone , e lo Scorpio 
Con infortunio e storpio ^ 
Si consentono a Marte 
Per opposita parte 
In cui il secco e il caldo 
Con lui V ha più di saldo • 

Jl Sol per sua magione 
Si dà solo il Leone , 
In cui caldo rovente 
Ogni frutto presente , 



Che prenda eompimento 
Per suo secco contento . 

Il Tauro , e la Libra 
Perch* ha su si dilibra 
Di Venere amorosa , 
Chi è fredda ed umidosa | 
In cui il secco perde , 
E con gli altri sta verde • 

// Geminato segno 
Colla Virgo ha contegno 
Di Menurio ingegnoso 
Do9^ egli è grazioso « 
E freddo e secco aopra 
Più che gli altri in su* opra . 

La casa della Luna ^ 
Che al Cancro si rauna , 
// secco e il caldo priva 
Di ciascuna sua riva , 
Sicché si pare alP acqua ^ 
Che nel fteddo scialacqua . 

j^ tre a tre i segni 
In se hanno contegni 
Di due complessioni 
Che in ciaschedun componi : 
Caldo e secco è P Jriete , 
Leo 9 e Sagettariete • 

Frigida e secca s^ apra 
Tauro , Virgo » e Capra 
Caldezza umida il Gemini ^ 
Libra , e P Aquario il semini 
Col Cancro freddo ed umido ^ 
Lo Scorpio ^ i Pesci è piuvido 

Marte e Sol s* apparecchi 
Insieme caldi e secchi : 
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Freddo e sete è Saturno , 
E Mercurio diurno 
Le due in contrario muòve , 
Caldo ed umido è Giove . 

CAPltOLO XXII* 

Sopra la dimostrazione, cioè dell' altre dignitadi 
de' Pianeti , doè dell' esaltazione , termine 

e facce • 
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e tu hai ben compreso 
Il mio dicere steso ^ 
Già le due dignitadi 
Case y e semplicitadi 
Co* Pianeti approvate 
jivrai compressionate • 

Or per alcun gradire ^ 
Ch* egli hanno per salire 
Seguono esaltazioni 
Con altre condizioni 
Di lor termini e facce 
Dov* e" prendon bonacce • 

Esaltasi la Luna 
Quand* ella si raguna 
Con quelle sei stelle 
Chiamate Gallinelle ^ 
Che son del Tauro il piede , 
Col terzo grado siede • 

Mercurio a mezzo il segno 
Della /^ergine degno , 
E Fenere nel Pesce 
D" esaltamento n* esce 
Nel ventisette grado 
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Con amoroso giiodo . 

// Sol fa nel Montone 
La sua esaltazione 
Né diciannove passi , 
Che digradando sbassi ; 
Marte nel Capricorno 
Al ventotto è d* intomo • 

A memo il Cancro Giove 
Esaltazion commuove ; 
Saturno nella Libra 
Nel venti grado vibra 
Con gran temperameto 
Il suo esaltamento • 

iVe' lor teìmini intendi ^ 
Ch* ogni segno comprendi 
Diviso in cinque parti , 

E così gli comparti ^ ' 

Ch* esti gradi p rimai 
Dell' Ariete dai . \ 

Al Giovial P{aneto 
Per suo termine lieto : 
Poi secondando piglia 
La antica famiglia 
Secondo quella norma ^ 
Che lor tavola informa • 

E per terzo divisi 
Le facce loro avvisi 
Dieci gradi per parte 
Cominciandoti a Marte , 

Seguitando il cammino i 

Del capo Montonino • 

La seconda del Sole 
Considerar si vuole ^ 
La terza digradando • 

Voi. Ili, G 
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A f^enere toccando ^ 

E così digradati 

Tutti i segni sien dati • 

CAPITOLO ^XJIl. 

Sopra la complessione ed mfluenza de' ^Ue Pianeti 

avvisata per antica usax)za • 

Jj enchè possibil sia 
Di saper la Talia 
Dell* altissime stelle 
Per vista o per novelle ^ 
Da lor pur son repleti 
Di potenza i Pianeti . 

Sicché V umana mente 
In parte si consente 
Per usanza avvisarsi 
Ne* lor termini starsi 
Sanza troppo affermare 
Quel che ci possan dare . 

Saturno agricoltura 
E sottile in natura , 
Par che produca in terrà 
Carestia sanza guerra ^ 
Sottil contemplamento 
Di spirito contento . 

Da cui r Ecjclesiasto 
Si forma col suo pasto y 
E chi imperio comprende 
Sua virtù non intende : 
Aspri freddi e ventosi 
Ne* suoi tempi siccosi . 

Dove di pace indizia 
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Magnanimo giustizia | 
Temprato desiderio ^ 
Che conchiude i' imperio^ 
E né* tempi commuove 
Temprati , asciutti , e pio9e\ 

Marte produce furia ^ 
E battaglia e ingiuria ^ 
Mortalità e sospetto 
idoleggiando a diretto , 
Né' cui temi argomenti 
Gragnuole e caldi ardenti . 

// Sol produce vita 
Dovunque stabilita ^ 
Scitnza , e dignitade ^ 
Bellezza , e nobiltade | 
Religione , e Fede ^ 
Costumi di mercede . 

Ne" temporali spoglia 
Le piante fP ogni foglia ^ 

E così le riveste ^ 

Per prove manifeste , 
Sicché in ogni fattura 
V adopera natura * i 

Vener produce amore 
Carnale in ogni cuore , 
Giuoco ^ riso , e sollazzo , 
E persone di razzo , 
Gelosia , e larghezza 
apparenza , e prodezza . 

ia qual maggior fortuna 
Pavoreggia la Luna 

Quandi ella è nuova e vecchia , k 

E con lei s' apparecchia ^ 
Sicché ogni Luna nuova * 
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Per uso par die pressa 



CAPITOLO xxir* 



Sopra la detta facoltà de' Pianeti, cioè di Mercurio » 

e della Luna • 
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e* Pianeti seguendo 
Di Mercurio comprendo ^ 
Il quale è sì segreto , 
Che air occhio è divieto , 
f Sicché al Sol tramontante 

Non la dà nel Levante • 
Né per isquadramento 
Di Sol nell* argomento y 
Che quando egli è più grande 
Vie più chiarezza spande ^ 
, C/ie non fa t orizonte 

i Coricando sua fronte . 

Ma per più verisimile 
Mi par che sia possibile , 
Che innanzi al suo levare 
\ O dopo il tramontare 

La Luna alquanto il cuopra 
Per ecclissi di sopra . 

E la stella eh io dico 
Sia nel suo Epicico y 
Nel più distante punto 
^ Dal Sole in su quel punto 
Dalla parte scurata , 
E iquindi sia avvisata • 
Ma così fatto grado 
jivvien molto di rado , 
Perchè suo breye cerchio 
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Del Sol ^ empia coperchio ^ 
Sicché per doppia ombria 
Par 'y che veduto sia ; 

II' qual produce ingegno ^ 
E (t ogni arte contegno ^ 
Ànimo liberale y 
Naturale e mortale ^ 
Edificio , e scrittura ^ 
E diligenza pura ^ 

E dd suoi movimenti 
Muovonsi asciutti venti , 
E Mammelle , e baleni 
Negli aspetti sereni , 
Con simigliante sete 
Da Marte alle comete . 
La Luna in umidezza 
Ci dà tanta chiarezza ^ 
Che noi reggiamo il mare 
Discendere e montare 
Secondo i suoi scaglioni 

Con aperte ragioni . 
E negli uman suggetti 

Veggiam simili effetti 

Ne' corpi potenziati 

D* umidezza e gelati ^ 

Cile alcun Jlusso commuove 

Per femmine ha le prove . 
/Rigore ed ubbidienza 

Porge la sua semenza 

Movente consuetudine ^ . 

E fedel servitudine , 

E con pioggie digrada 

Infino alla rugiada • 
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CAPITOLO XXV. 

Sopra la formale cagione di nostra umanitade , 

e deir abitabile Terra per approvamenta 

dell' ombra della Luna , cioè del briiU0| 

cbe in essa si vede. 
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tetro al producimento ^ 
Che ci die V ar^umenio ^ 
Si segidta di dire 
Da che possa seguire 
Queir ombra della Luna , 
Che con Gain s* impruna . 

E rf' altre condizioni ^ 
Che son dubitazioni 
Quaggiuso a molte genti 
Quel che son tuoni e venti , 
E saette e baleni 
In nuvoli e in sereni • 

E di quel biancheggiare , 
Che noi veggiam cerchiare 
Per /' universo seno ^ 
Quando egli è ben sereno ^ 
Che in obliquo si spazia 
Chiamandosi Galazia • 

Era fissa la mente 
Al prima convenente 
Dell* intenzion divina 
Dietro alla mia dottrina ^ 
Che in se da se dà forma 
AlV universa norma • 

In tutte sue sustanze 
D* infinite abbondanze 
Di moto e di tondezza ^ 
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Di luce e di /altezza , 

Che come specchi vedono 

L* aspetto « che comprendono : 

Da cui P aspetto umano 
Con la sua propria mano 
Così fatto procedesi « 
Come per fede svedesi ^ 
Per più fattura €legna 
D* aver sua propria insegna • 

E quinci immaginiamo 
Per quel , che noi reggiamo 
In sulla spera tonda 
DelV aere e delV onda , 
Che in terra ne deriva 
La sua abitativa • 

// capo e V petto a segno 
Suo orientai contegno , 
Per sue braccia togli 
Per larghezza sustogli 
Il mezzo per bellico ^ 
Gerusalemme dico • 

Poscia confortatura 
Il mar Leon misura , 
Nella cui destra coscia , 
E da indi iu giù poscia 
Europa si comprende , 
Che Cristiana s* intende • 

La sinistra caldina , 
Ch' è tutta Saracina 
Dallo Ztffi al gran Nilo 
Per t 4ff'ncano stilo 
Nelle cui due ginocchia 
Roma e Tunisi adocchia . 
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CAPITOLA xxrt. 

Sopra la dimostrazione dell' ombra della Luna • 
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appoi che tu comprendi , 
E Deitade intendi 
In nostra forma data , 
E in terra figurata y 
Così dentro alla Luna 
Comprendi dove è bruna • 

E non per altro effetto 
Di terrestre ricetto ^ 
Che nel suo movimento 
jtvria disvariamento , 
// qual mai non si vede 
Nel volger che procede . 

E se ben fiso guati 
Tu vederai segnati 
Tatti i componimenti , 
E alla terra consenti 
Rivolti a continenza 
Di nostra intelligenza • 

Il Sole y e P altre spere 
Considera tenere 
In se ciascuna norma 
Della divina Jonna , 
Come le due contate 
Spere ^ che hai provette . 

Ma non si veae V ombra 
Ter V altezza che ingombra ^ 
E per la chiara luce , 
Che ciascuna produce 
Dal ministerio ardente 



Che natura consente . 

E per più chiaritade , 
Che nostra umanitade 
Contegna in se quel verso | 
Ch* a tutto P Universo 
Tre movimenti puoi 
Di lui veder in noi • 

V un è il diritto andare 
Del nostro passeggiare , 
L* altro si puote togliersi 
Il nostro intomo volgersi ^ 
Il terzo ha la grandezza ^ 
Che cresce giovinezza • 

E la tondezza e F arco ^ 
Che ci fa il veccldo varco 
Tornare il viso a* piedi , 
Come talora vedi 
In quei , che vivon tanto ^ 
Che il vivere è lor pianto . 

Luce la nostra vista 
Per viso il pianto attrista ^ 
E quattro condizione 
ly alimenti compone 
Intelletto ^ e eirtute 
Orazione , e salute . 

Sicché se il nostro stato 
Dal divino è formato ^ 
Come mondo minore 
Comprendendo il maggiore | 
Più Deità contiensi , 
Dove sua forma ha sensi • 
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CAPITOJ^O 



Sopra la disposizione delle suslanze separate 
dalla Terra ^ doè tuoni ^ saette ^ e baleni • 



I J asciamo star P Eterno ^ 
Che viVe in sempiterno 
In noi potenziato ^ 
Come senso animato ^ 
Che meritante segue ^ 
Come 9irth consegue . 

E intomo air avvisate 
Sostanze separate 
Produciamo argomenti 
Naturai e convenienti ^ 
Che son per quella via ^ 
Che muove jistrologia • 

Dico 9 che il movimento 
Con suo riscaldamento 
Tira V umiditadc 
Fuor di sua proprietade ^ 
E tanto in su la porta ^ 
Che da tre miglia è scorta 

La qual misura provano 
Montagne , che si trovano 
Di loro altezza tanto ^ 
Che su di sopra alquanto 
Dimostra provagioni 
Di nostre corruzioni 

Quivi r arido sito 
Termina un cercuito ^ 
Che infino ivi /' ajuta ^ 
£ più su vita rifiuta 
Per soperchia possanza ^ 



Che nanfa temperanza . 

Ma non di men la tira ^ 
E quisd la rigira , 
E talor per soperchio 
La fa passare il cerchio , 
Come fa al bollore 
Zy un' acqua per calore • 

// qual trapassamento 
Con Subito argomento 
Intorno accende fuoco 
Nelt aria ^ chs dà loco ^ 
E quello balenare , 
Che sì torto ci pare ; 

Quis^ entro le ristrigne ^ 
E in giuso le sospigne , 
E chiudendo sì forte ^ 
Che talor cotal sorte 
Ne viene infino a terra 
Con folgorata guerra . 

E P entrata e P uscita 
In un punto è sentita 
Per discordante suono ^ 
Che si conchiude a tuono , 
Che ne pia né meno 
Allora è ^ eh' è il baleno • 

E come sotto P onda 
Deir acqua in giù T affonda 
Per forza cosa tiesse ^ 
Che con ispazio bries^e 
Fuor da se la dirizza « 
Che in conchiuder la strizza % 
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C.dPJTOLO xxyiii. 

Sopra la composizione delle dette sustanze « e coinè 
e quando si procedono le gragnuole, e Tacque, 

e le nevi , e' ghiacci • 
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uando tra duo contrari 
Le forze non son pari , 
Quella che ha men sustanza 
Si strigne e F altra amanza « 
Secondo che comparte 
Jl fabro con sua arte . 

Cfie con ijuattro elimenti 
Forma suoi ferramenti ^ 
E quando gli bisogna , 
Che per bollir compogna 
JU un ferro alt altro insieme 
Sopra il fuoco acqua geme \ 

Onde il fuoco ristrigne 
E nel ferro il sospigne ^ 
Che convien ragunarsi 
Sanza in su dilatarsi , 
// cui ragunamento 
iladdoppia incendimento . 

Cosi nel sito detto 
V umidore è costretto 
Dal calor , che lo scaccia % 
E in su quel punto ghiaccia 
Sua complession gelata , 
Che quisfi è ragunata . 

E come là s' aggocciola 
Così quiyi s* annocciola , 
E minutella e grossa » 
Secondo che la possa 
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Della parie contata 
QuancT ella è più alzata • 

E però nella state , 
Se voi bene as^isate , 
Quando è più caldo il Sole | 
Più dà grosse gragnuole ^ 
Perciò più alto tira 
V umidità , che spira . 

E così digradando 
Si va spanando 
Fino al confin , che muove 
Le temperate piove , 
Donde prifna si mosse 
Le gocciole più grosse • 

Poi quanto più giù stende 
Più dei verno comprende ^ 
Tanto che come nebbia 
Par che gocciolar debbia 
Per lo poco calore , 
Che allor non ha valore . 

Ma levando sii quella 
Bicade per faldella 
Sì congelata neve 
Per lo giel eh* ella beve 
Da quel confine in giuso ^ 
Che del piovere è uso • 

La cui derivazione 
Fa il Settentrione 
Col suo gelato seno 
A cui più a cui meno 
Esser tanto gelato , 
Che verno abbia ghiacciato • 
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capìtolo XXIX. 
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Sopra la formale condizione della stella Folgore • 



n quel producimentb ^ 
Che è del tuono argomento , 
Quando è spinto sì forte , 
Che queli' umida sorte 
Ne sviene ififino a terra 
Con folgorata guerra : 

Imagina che quivi 
Il movimento arrivi ^ 
Cile natura consente 
Dal levante al ponente ' 
Da indi in già si svaria 
Infine a terra P aria . 

E come per un fiume 
Tu vedi per costume 
Tra la piena e il suo ratto 
Ispessamente un atto 
ly un volgere bucato , 
Che tosto è ripianato ; 

Così quindi partendosi 
Ne vien già avvolgendosi 
Con sì veloce scesa ^ 
Che non trova difesa , 
E per lo moto accende 
Lo spazio 5 che comprende ; 

Nel quale ha una punta , 
Ch* è la sua prima giunta 
Dov* è la maggior possa 
Di tutta la sua mossa , 
La quale abbrucia e ischianta 
Dov^ in quella s^ ammanta & 




In campanile o in torre 
Più sua natura corre , 
Perchè P altezza tira 
A se ciò che s^ aggira ^ 
jiltrìmenti suo cerchio 
Rices^eria soperchio . * 

La qual forza calando 
V umidor va stillando 
Alcun fiato terre stro , 
Cìie con lui prende destro % 
Nel quale ardente salto 
Lo ricuoce di smalto • 

E nella punta detta 
Tal sustanza ristretta 
Folgoreggiando grava 
Talor men et una fava ^ 
Perchè alt aria è usanza 
D' aver poca sustanza . 

E quelle che si trovano 
Assai certezza provano ^ 
Che lor disposizione 
Si è per tei cagione 
Per iato colorito , 
€h ha di matton bollito . 

Ed assai giù, ne scendono ^ 
Che niente comprendono ^ 
E nondimeno il moto 
Di lor pare esser vuoto ^ 
Col suo ardente passo 
Non fa minor fracasso • 
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CAPITOLO 

Sopra la disposizione del producimeli to de' Tremuob • 

JL er caso di Pianeio , 
Che sia asciutto e lieto ^ 
Come Mercurio e Marte , 
Talor la detta parte 
Vapor sottili accoglie , 
Che poi in già gli scioglie : 

A quel modo che il tuono 
Non producendo suono ^ 
Perchè con più largh' onda 
jNelP arido feconda 
La detta sottigliezza , 
Che la grossa umidezza ; 

E cotale ondeggiare 
In giù fa ricalare 
Per la detta cagione 
La nostra regione 
Fuor della sua natura i 
Quanto quel pregno dura . 

Sicché quaggiù rifensa 
Chi sottilmente pensa 
Per me' la parte scema 
Quando ci crolla estrema 
Or case or terra or monti ^ 
Che per tremoto monti , 

È siccome d* un uovo 
Per esempio eh* io trovo y 
Che V albume sia P aria 
Corruttibile e svaria ; 
Jl torlo sia la terra ^ 
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Che dentro a lei si serra . 

Dal guscio in su s* intenda « 
Che r arido comprenda ^ 
E calchi sanza schianto 
Il guscio in alcun canto ^ 
Come le dita fanno , 
Quand* egli è pur col panno « 

L* aria dentro si strigne ^ 
E nel torlo si spignè , 
Quel soperchio tenore 
Sanza niun romore , 
Perchè non ha uscita ^ 
Se non da sua redita • 

Onde da tal sospinta 
La Terra asciutta è vinta 
Infin dove si molla , ' 

Perch* è spugnosa e solla , 
Tanto che crollar senti 
V altezza e i fondamenti . 

Perchè alquanto s* avvalla % 
Onde a* dificj falla 
Fermo sostentamento 
Di sotto al fondamento ^ 
Sicché talor dichina 
Tanto che fa rovina • 

Or potresth contendere 
E del vento comprendere ^ 
Perchè non dà tal sorte , 
Che sentian vie più torte ? 
Rispondo : perchè lato 
Suo muovere è affogato • 



Voi, IH. 
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CAPITOLO XXXI. 

Sopra la disposizione e producimenli^ de* Venti 

IfA. uovesi per calore 
Del Sole un umidore , 
Che in qua e in là si spira ^ 
Secondo eh* egli tira ^ 
Come già è proposto 
Dove il tuono è composto • 

E per la ragione 
Dove la corruzione 
Di tutti gli elimenti 
Gli fa esser moventi , 
£ pianamente e forte 
Quando porge lor sorte . 

E come nelle mente 
.Per atto ci è parvente 
Ch* un legno verde ardendo 
Il fiato in fuor gemendo 
V umido che contiene 
A movimento tiene : 

Per lo stretto cammino 
Onde egli esce meschino ; 
Talché molte fiate 
Pajon voci formate , 
Che se spezzato fosse 
Non averla tai mosse • 

E come in su s* allarga 
Convien che molto sparga ^ 
E così prenda lena , 
Com* acqua in su P arena 
J)a sua doccia caduta ^ 
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Che per largo s" attuta 

E per venti ^ assegnane 
Nomati come as^vegnano 
jil sito circunstante 
Da ponente a levante , 
Mezzodì e tramontana , 
Come il compasso spiana • 

Ed otto intomo a questi 
Ne sien nomati e chiesti , 
jtvvegna che infiniti 
Sieno i lor passi triti , 
/ cui nomi derivano 
Dal luogo onde ef f arrivano . 

E così come e* vanno 
Per tutto quanto V anno ^ 
Così P aer s" espugne 
Tra lor s" asciuga e magne « 
Secondo quelle parte 
Donde ciascun si parte • 

// mezzodì di saldo 
Porge pioggia e caldo ^ 
La tramontana asciuga ^ 
E il caldo mette injuga ; 
Lavante è temperato 
Col ponente agguagliato • 

CAPJTOJLO XXXII. 

Sopra la condizione delle fiammelle , che pajdno 
stelle moventi per sereni, e delle Comete» 
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elP arido óontato , 
Che tanto è ragionato ^ 
Si segue ancor contare 
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Come in se fa mostrare 
Le moventi Jiammelle ^ 
Che ci pajono stelle • 

Così come in duo modi 
Veli* umidor tu odi ^ 
Che colui fa battaglia 9 
Perchè piti su non saglia 
Del terminato sito 
Di corruzion sortito : 

Cioè quel vapor grosso 9 
Che per tuono è rimosso , 
QueW altro è di vuoto , 
Che fa seguir tremoto ^ 
Così un più sottile 
Si segue in tale stile ; 

Che per virtude asciutta 
Di Mercurio produtta 
Kapor sottile un poco 
Quivi diventa foco 
Per lo veloce strato , 
Tanto che l* ha disfato • 

E siccome per fiamma 
Di fuoco men che dramma 
2>' umidità si stilla , 
Che luce per favilla ^ 
Così giuso sfavillano 
I vapor che distillano . 

Perchè il loro verso 
Si contiene a traverso 
Sanza tornare in giuso ^ 
Come negli altri è uso ^ 
Pensa che sottigliezza 
Da lor comprende ampiezza 

In qua e in là moventi 
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E di scender contenti ; . 

Ma per piccola vena 
Non possono aver lena ^ 
Sì tosto si risolve 
V arido , che gli avvolve • 

// qual sottil vapore 
TaJor prende vigore 
Per potenza di Marte , 
Che per la detta parte 
Più sa eonvno accesi 
Talor parecchi mesi . 

E che per caso avviene ^ 
Che loro esser contiene , 
Così lieve sostanza , 
Che gli altri modi avanza , 
E quivi comprendete 
Così queste Comete . 

Chi pili suso le sede 
Non è buon naturale ^ 
Che pur dov* è la Luna 

Corruzione alcuna { 

Non potrebbe seguir^ $ \ 

Non che a Marte salire • j 

! 

CAPITOLO XXXIII. 

« 

Sopra la disposizione del biancheggiante cerchio ^ 
che nel sereno stellato appare | e che si chiama 

Galaxia • * 
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ncor ci dà ragione 
V arìda regione , 
Dove voi comprendete 
làejiamme e le Comete ^ 
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Di dir del suo mistero ^ 
CK a molti dà pensiero ; 

Cioè del biancheggiare , 
Che noi vediam cerchiare 
Neil* universo seno ^ 
Quand* egli è ben sereno « 
Che per lato si spazia ^ 
Chiamandosi Galazia . 

Ciascun Pianeta ha sito 
A suo vigor sortito 
Nel costellato cerchio 
Dell* ottavo coperchio , 
Secondo che è contato 
In questo mio dettato • 

Tra* quali il Sol compone 
Quandi egli è nel Leone 
Tutta la sua caldezza 
Al mondo per certezza , 
Sicché dà compimento 
Al molto Jruttamento . 

On€p egli allora accende 
Sì r aria , che comprende « 
£ r Emisjferio dato 
Al Leone ammazzato ^ 
Ch* ali* arìdo Orizonte 
Fa biancheggiar sua fronte • 

Così come a un forno 
Fa biancheggiare intomo 
Il fuoco ^quando é sente 
Ben sua virtù possente ^ 
Così l* arìdo ognora 
Nel suo confin colora • 

E ciò esser conviene ^ 
Perchè alcun ^ato tien^ 



Di terrestre vapore 
Da comprender colore ^ 
Come nelP umid aria 
Color dalP altro svaria • 

Ma quel per sempiterno 
Non muta suo discemo ^ 
PercK è nelP aria pura 
Da corruzion sicura ^ 
Che si muove col verso 
Di' tutto P Universo • 

E perchè ti paja alto 
Nello stellato smalto ^ 
Pensa delle fiammelle ^ 
Che pajon fra le stelle ^ 
Il cui alto non piglia 
Da terra dieci miglia ; 

// tfual cerchio distante 
ÀI Leon circunstante ^ 
Siccome noi veggiamo ^ 
Se pur bene avvisiamo t 
Perchè di se dà storpio 
Al Tauro ed allo Scorpio • 

CAPITOLO XXXlf^. 

Sopra la disposizione deir ombra della Terra ^ 

cioè della Notte • 



7* 
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a notte è un ombria, ^ 
Che fa star tuttavia 
Il Sole a questo mondo ^ 
Siccome a corpo tondo 
Girandosi if intomo 
Per opposito al giorno • 
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// cui alto è formato 

Com* un foglio attorchiatq 

Da spezie e da treggea , 

Che appuntato si dea , 

E di sopra si sciampi ^ 

E con tondezza campi • 

Tanto che d una palla 
La mezza ui / awalla ^ 
IS altra mezza scoperta 
Rimanga tutta aperta ^ 
La quale il dì s" intende ^ 
Chi ben V assempro prende. . 

E perchè 7 Sol s^ avvisa 
Maggiore in ogni guisa , 
Che F Acqua e che la Terra , 
«S'è la prova non erra ^ 
Dalla Luna oscurata , 
Quando V ombra è ^stremata : 

Però convien che appunti 
Né mezzi suoi congiunti ^ 
Così come infinita 
Ampiezza stabilita 
Avrebbe , se maggiore 
Fosse , che lo splendore • 

E secondo la prova 
Che lo ^stremar suo prova 
Infno al terzo cielo 
Aggiugne col suo stelo « 
Quivi diminuisce , 
Che più non apparisce . 

E se Mercurio e Fenere 
Non ne fossono tenete 
Col Sol continuamente ^ 
JU ecclisso certamente 
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Come la Luna avrebbero ^ 
Ma più breve il terrebbero . 

Per lei veggiam le stelle ^ 
Le Comete « e fiammelle ^ 
E la Galaùa ^ e i Segni 
Con tutti i lor contegni ^ ^ 

E seni , e mansioni ^ 
Orse ^ e Settentrioni . 

E P uno e P altro Pollo 
Per orizonte ^ tollo 
Quelli che sullo * stremo , 
Che qua dietro dicemo 
Della Terra abitabile 
Sotto il color più stabile • 

Sicché nulla si cela 
Di' quel , che il Sol ci vela , 
Né lui veder non lascia 
La chiarezza » che il /ascia ^ 
Onde la notte é scala 
D" Astrologia , ed ala . 

CAPITOLO xxxr* 

Sopra la disposizione de' Tarìabili colori delle Stelle | 

e della condizione de' due colorati Archi ^ 

che dietro alla pioggie appariscono • 



T 
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ra noi il primo Cielo 
Ha et umidezza un velo 
Da quel confine in giuso ^ 
Cile r arido tien chiuso , 
Che per molti vapori 
Fa diversi colori ^ 
Che negli Jrc/U si vede 

YoL m. 
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Quando talor procede ^ 

Che un nuvolo si sfane 

O da sera o da mane ^ 

di il Sol si specchia awersfp' 

Con suoi razzi attras^rso • 

Perchè piìu ne comprende 
Quando per lato splende ; 
Cile quando egli è in altezzd 
Piglia pur la grossezza ^ 
E sa restato in alto 
Allor muos^e suo salto » 

Sicché reflessìone 
Circulata e" impone 
Per sua bassezza un arco i 
Che V altro mezzo è scarcO' 
Per colpa del terreno , 
Che gli chiude suo seno • 

E se tu togli un vaso ^ 

mezzo dH acqua o raso 
E mostrilo alla spera. 
Dalla mattina a sera ^ 
V^edrai al suo rimbalzo 
Lo scendere e V inalzo • 

Conato .y circolato ^ 
jy intorno raddoppiato % 
E con piiù largo girO' 
Quanf ha più lungo spiro ^ 
Ma color non dipigne ^ 
Se vapor non costrigne • 

E quando più s* inalzano- 

1 cerchi > che ribalzano ^ 
più si perde loro atto 
Per lo distante tratto ^ 
Coni air arca seconda 



Si vede in auesto mondo e 

Comprendendo vapore ^ 
Caldezza fa rossore ^ 
E l* umidezza verde , 
E P un per P altro perde ^ 
E fossi un porporino 
Con color festichino 

Così la nostra luce 
Nelle stelle produce 
Alterata potertza 
Fuor della loro essenza 
Per la ragion contata 
DelP aria mescolata • 

Ma sopra lei deriva ^ 
Ch! ogni color si priva ^ 
Salvo che il puro lume ^ 
Che luce per costume 
Dà sì prefondamente , 
Che color non consente • 

cAprrozo xxxvm. 

Sopra la concUzione dell' oscuramento del Sole | 

e della Luna • 

JLi oscurar della Luna ^ 
E perchè ella s^ imbruna 
Quando la notturn' ombra 
Talor tassa t ingombra » 
In cui atto procede 
Perchè il Sol non la vede • 

E questo le addiviene 
Quandi ella si contiene 
ty essere in sua tondezza 

K a 
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Per lato e per larghezza 

Neil* apposito grado 

JJal Sol per dritto guado • 

E quando ella si tros^a 
Ad esser specchia e nuova ^ 
Jn così fatto punto 
Jl Sol con lei congiunto 
Ne diventa scurato , 
Ma non in ogni lato . 
Che V Eclisso di Spagna 
\ Non è quél d* Alemagna » 

\ E se da nona a sera 

V Egitto non ne ha cera 
Per sua altezza , che intomo 
Fuor di lei porge il giorno • 
Perch* è maggior di lei : 
^ Però immaginar dei ^ 

Che sua ombra s* aiÀZzi ^ 
E il mondo la rintuzzi 
Dove il cerchiar suo piglia 
Men di dugento miglia • 

Poscia si vien mostrando ^ 
E r Eclisso calando 
Tanto eh* alle secento 
Non mostra scuramento ^ 
E in tal modo si cuopre 
A* paesi ^ e discuopre • 

La qual congiunzione , 
O vero opposizione 
Fa due crocicchiamenti 
Oppositi e moventi 
Nella loro longitudine 
Colle lor latitudine • 

// quale intersecare 
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Dragon si fa chiamare : 

Zé^ un per capo s* annoda ^ 
E l* altro per la coda , ^ 

Quella da noi discende ^ '■ ^ 

E il capo ci comprende • 

E tre minuti dietìx> 
Si muove il di lor metro 
Con alquanti secondi , 
Che al gran moto rispondi ^ 
Jn cui la Luna e il Sole 
DÌ9vario tempo vuole ; 

altrimenti ogni mese 
Ci sarebbe palese 
X* oscurare in ciascuno 
Se non fosse il raguno 
DelC uno e V altro moto ^ 
Che per lato è rimoto • 

CAPITOLO xxxrii. 

Sopra la commendazione della detta Astrologia | 
e Filosofia naturale e morale » 
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eduto futi or via 
Di vera astrologia , 
La quai vola coli' ale 
Di quella naturale 
Filosofia , che prova 
Il ver di ciò che trova . 
Sicché da lei si parte 
Chi muove in altra parte 
Le sue dimostrazioni 
O vero opinioni , 

E tocca a tante gente i 
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Oh* è poco il rimanente • 

Che con buffa e c<fn froda 
Uno ed €iltro l* ammoda y 
Componendo matte 
Con nuos^e fantasie 
Sotto producimenti 
Di stelle e (t ascendenti • 

E tal polta vien fatto 
Coni il parlar del piatto ; 
il/a delle mille l una 
Non ara prova alcuna ^ 
E con peccato agogna 
Chi va cercando rogna • 

Ma più è da dolersi ^ 
Che ce n' ha prose e versi ^ 
E libri e gran dottori 
Pien di cotali errori , 
Come Alcindo , e Teali « 
Almanasorre , ed Ali ; 

Ermete ^ e Albumasare ^ 
E Tolomeo , nU pare 
Che in alcun suo colloquio 
Tocchi nel centiloquio 
Messalla ^ e Zaello ^ 
E simile drappello • 

Lasciamo star lor traccia ^ 
Che par che a Dio dispiaccia ^ 
E nelV altro cammino 
Del provveder divino 
Eniriam coi nostri passi ^ 
Che con questo confarsi • 

Cioè mortatitade , 
Che nostra umanitade 
Produce con virtude 



'Jd etema salute , 
Sanza la au ragione' 
Saria confusione • 

E siccome !Satura 
JIP umana natura 
Pone addoppiati i sensi ^ 
Così vo^- 9 che tu pensi , 
E alP intelletto addoppia 
Filosofia y e accoppia • 

Sicché con sette insegne 
Virtudiose e degne ^ 
Che son le tre morali ^ 
E quattro cardinali , 
Ci conducono a schiera 
Di vita in tal maniera - 
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Sopra la disposizione delU Fede » 



rowide il gran Motore 
Per torre s^ia l' errore , 
Ch* è nelle umane menti ^ 
CK appt^sero argomenti 
Di certissima Fede 
In quel che non si vede t 

Cioè di quella gloria t 

Dove nostra memoria ^ 

Sopra le stelle avvisa , ^ 

Che Iddio s^ imparadisa ^ i 

Dov' è r intelligenza 
Di tutta la potenza • 

Che se ciò non seguisse | 
Che il meritar salisse i 
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Quaggià non às^ria temei 
Di quel che ci fa trema , 
Cioè del fuoco etemo ^ 
Che produce V inferno . 

Anzi farebbe ingiuria 
Il viver nostro in furia « 
Che da chi più potrebbe 
Jl men non camperebbe ^ 
Che pur così a fatica 
Carità si nutrica . 

E per più apparenza 

i cotal continenza 
La Deità col fatto 
Volle mostrar suo atto ^ 
Ov' ei di se stesso 
Quaggiù, mandò promesso 

Il glorioso Cristo 
Per fare il gran conquisto 
Di vostra umana sorte 
Colla sua aspra morte ^ 
La quale in Lui indizia 
ly ogni uomo esser giustizia . 

Il cui processo santo 
Di salvazione è manto ^ 
E fren che ci corregge 
Nella Cristiaìfa legge » 
Sicché il viver ne segue 
Per quel che ne consegue • 



k Onde Teologia 

Con la Filosofia 



Un solo atto comprende 
Chi l* una e V altra intende 
Con senso naturale 
Nostro viver mortale | 



Però Fede si onori 
Sopra tutti i sapori , 
Siccome proprietade 
Di vera Deitade ^ 
Secondo il fondamento ^ i 

Ch* è di Cristo argomento • 

E se tu argomenti ^ 
Che molti Fedi senti , 
Ciascuna è nodrice 
Sanza vera radice ^ 
Fuorché la nostra sola » 
Che purissima vola • 

CAPITOLO XXXIX» 

Sopra la disposizione della Speranza • 

O peranza è virtuie 

D' un attender salute 

Per suo bene operare 

Di quel eh' ella può dare , 

Riputando per fio 

Cristo figliuol di Dio . 

Per lei molto difetto 
Si parte dati* effetto 
Di ciascun che la tiene ^ 
Sicché perciò conviene , 
Che pura umilitade 
La induca a castitade • 

Quando vive appagato 
Sani esser disperato ^ 
La cui follia trascorre ^ 
Talora a vita esporre , 
E così si consuma 

Voi. m. L 



Chi di lei non si alluma « 

Questa con pazienza 
Ti porge sofferenza 
Di molte condizioni % 
Che affhnnan le personi ^ 
Che darsene battaglia 
Non rileva una paglia • 

Però prendasi usanza 
ly aver sempre speranza , 
Che chi ci pon ben mente 
Dal futuro al presente 
Vedm far le vendette 
Con divine saette • 

E in ogni 'CorÈunciare 
Usanza è d^ insegnare 
Col segn» deil^ once 
Con isperante voce ^ 
Al Padre , al Figlio ^ e tanim 
Allo Spirito Santo : 

/sperando difesa 
Neil' opera compresa « 
E par che le piti volte 
Di grazia sieno avvolte , 
Tan^ è di virtù degna 
Questa sperante insegna . 

Ancora niun crudele 
Non è con simil fiele « 
Che nel subito inciampo 
Non preghi per iscampo 
Quella Madre pietosa » 
Che è tutta graziosa . 

Con isperanza ferma y 
Che 7 suo prego lo schtr/na^ 
Sopì^ ogni altra armadura , 



E per Lei s^ assicura ^ 
Ben che si parla tosto 
DalV umile proposto • 

E qual uom ci ha piìi senno ^ 
Più conosce suo cenno 
jtl mondo esser bisogno 
Assai pili eh* i* non pogno 9 
Se ben viver deriva 
Dove il crudel non viva • 
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CAPITOLO 

Sopra la disposizione della Pro??iée&xa • 



stringai V amore 
Prima del tuo Fattore ^ 
Di Dio eh* ha stabilito ^ 
Che tu sia stabilito 
Pili nella sua figura y 
CH ogni altra sìm fattura • 

E te medesimo ama 
Seguentemente , e brama 
Prima di te il rimedio 

Del colporale assedio 

***** 

Con un tao discreto • 

Poi Padre , Madre ^ efigh 
Il tuo disio ripigli 
Con propria dilezione 
Di congiunte persone 
Digradando tua mano 
Da* fratelli allo strano . 

Che Carità s* intende 
Chi V effètto coìnprende 
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Cioè cattai dovere , 
Che^ in noi dee contenere 
Per somigliante essenza 
Di naturai semenza • 

Per cui nostro uman cors^ 
Nel ifiifere è soccorso 
Come da ricco il powro , 
Ricevendo ricoveìx) 
Di limosina alcuna , 
Che troppo non digiuna . 
Questo fervente raggio 
Sempre ci dà viaggio 
Di ben vivere in pax:e , 
// contrario gli spiace ^ 
Sicché in tale insegna 
Sanza lui poco regna . 

E nel suo santo conia 
Si forma il Matrimonio 
Con sì perfetto nodo , 
Che mai per niun moda 
Quel sì non si discioglie , 
Se morie non lo scioglie : 

// Cui atto raguna 
Le due persone in una > 
Tan€ è caritativo 
D esser generativo , 
Che talor si confomxka 
Per far novella forma . 
E siccome e* si trova 
Nel suo savio più prova , 
Perchè ha conoscimento 
Del mondano argomento | 
Tutto si chiude in atto 
D' odio e d' amor contratto . 
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Sicché a tal rìjrigerio 

S* accende il desiderio , 

Che a Dio e al mondo piace 

Nostro vivere in pace , 

Ed in tranquillità 

Secondo Carità . 
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CAPITOLO X£f« 

Sopra la disposizione di Prudenza • 



rudenza è un sapere 
jy Ogni cosa il dovere , 
La qual con infinita 
Facoltà è sortita , 
PercK elt è dipendente 
Della divina mente • 

E siccome in tre modi 
F'dosojia tu odi 
Divina e naturale 
Con is e lenza morale ^ 
Benché sua intelligenza 
Abbia una continenza • 

Così la sua figura 
Con tre occhi ajjigura 
Nella sua chiara testa . 
Con porporina vesta ^ 
Per dimostrar colore 
Di mischiato tenore . 

ElP è conducitrice 
Dell' umana radice 
Per tutte le sue strade 
Nella felicitade , 
Xa qual per sommo bene 



96 

If' umanità si tiene # 

Ma motto si riposa 
Questa nrtù giojosa , 
Che niuno la richiede , 
Ond* ella già si siede , 
£ forte si rammarca 
Velia presente barca : 

Che piena ài malizia ^ 
I V invidia e nT avarizia • 

E con st^tfèkt ed Pra 
In qua e in là si gira , 
Perchè a diritto vento 
Non ha producimento . 

Questa con le sue tempie 
Le tre virtù riempie 
De* provati costumi 
Da tutti tre i suoi lumi , 
Sicchh a suo modo vanno 
Con gli effetti chi elV hanno 

Con P altre liberali 
Tutte sette hanno P ali 
Di sua piuma pennute 
Come quelle virtute , 
Di cui le nove Muse 
Non posson fare scuse • 

Per lei il corpo umano 
Da infermità vien sano 
Col suo fisico senno ^ 
Siccome Galienno ^ 
Avicenna , e Ippocrate 
Produce san ita te 

Però ciascuno studi 
iVe' suo termini nudi , 
Sicché prudenza abbracci ^ 



Ed ignoranza scacci 9 
Che i savj sono al tutto 
D^ cieli il sommo fruito « 
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Sopra la dìsposizioM 4oUa Giustigii • 



oichè anima pesa 
La corporale offesa , 
Poi al suo pentimento 
Si dà perdonamento ^ 
Il corpo è condannato 
Confessando il peccato ^ 

É ciò è di ragione ^ 
Perocché P offensione 
È più deir appetito 
Tenestro stabilito ^ 
Che dell* intelligenza ^ 
Che in noi fa continenw^ < 

Onde per tale svario 
Commuove tal contrario 
La divina primizia 
Per mostrar sua giustizia 
Concordando a discordia 
Giustizia e Misercardia • 

Questa Giustizia santa 
Di potenza s* ammanta 
Nel temperai cospetto 
Punendo ogni difetto , 
Secondo che è il peso 
Di quel che avrà offeso . 

E con ignuda spada 
Col destro braccio bada t 
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Col sinistro dilibra 
Con bilance la libra , 
E il suo soperchio taglia 
Sin tanto che F agguaglia 

Quel staio lo consente 
La Deità eccellente , . 
Perchè il fuoco infernale 
Non raffrena sì il male y 
Che il vis^er nostro aopra 9 
Coni' è a sentirsi sopra . 

La corporal s^endetta 
ColP imperio s' aspetta » 
Per quel che Cristo pose 
Quando di ciò rispose : 
Che P una a Dio si desse 
V altra Cesar s* avesse . 

// temporal Monarca ^ 
Che dee guidar la barca 
Del successor di Pietro 
Sì d innanzi che indietro 
Nel reggimento svario 
Ciascun di Dio è vicario ^% 

Quest* atto ci corregge 
Sotto decreti e legge 
Da* gran savj approvata 
Per giusta facultate , 
Benché al presente spiri 
Vento , che la rigiri . 

Sicché a viver giocondo 
Giustizia vuole il mondo 
Come quasi confina ; 
Altrimenti è mina , 
Dal die seguiterebbe 
Che niente sarebbe • 



1 
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CAPITOLO XLJn. 

Sopra la disposizione della Fortezza • 

\^ uando né* casi gravi 
Si ritrovano i savi ^ 
Costanza e sofferenza 
In lorfan continenza ^ 
Sicché la Fortitudo 
Del nostro animo è scudo 

A sostenere i colpi ^ 
ì)tf guai fortuna incolpi- : 
La guai Fortezza affìrena , 
Cht a peggio non ci mena 
Per troppo smarrimento 
Di danno e di tormento « 

Che uUor se ne muore 
Per troppo porre il cuore 
Al ricevuto danno 
vero al suo affanno ^ 
Della quat opinione 
Assegnerò ragione ; 

Come per troppo riso 
Talor si bagna il viso 
Di lagrime stillate / 

Dall* effetto portate ^ 
Così al cuor dintorno 
Tutto il sangue ha ritomo , 

Per troppo pensier porto 
Ont e* diventa smorto ^ 
E tremante e gelato ,» 
Perchè è ragunato 
Il caldo e V sangue insieme ^ 
Sicché lagrime geme ; 

Voi. in. M 



E quindi iì ifi^ore 4/sfm ^ 
E talora ne affoga 
Per lo fioior 4^peràhb> ^ 
Che intorno gli fa cerchio ^ 
Ò consnen che apostemi -^ 
Se V umidor non gemi . 

Così soperchio d' ira 
E (P allegrezza tira 
Dieffo air effetto il sangue ^ 
Per cui natura langue ^ 
Quando sua facultade 
Si stringe a 'stremitade • 

Perà questa 9irtute 
Di Fortezza è salute 
A confortar la mente % 
Onde vita acconsente 
Cacciando sempre via 
Dal cuor malinconia • 

Per cui vagiamo i Santi 
Famósi tutti quanti 
Di gloriosa sorte ^ 
Perocché nella nèorte 
Fortezza si raccolse , 
Sicché niuno si volse 

Col suo fermo desio 
Da quel pensier di Dio ^ 
Che concede ogni grazia 
A colui % che si spazim 
Jiella superna alù^a 
Con virtù di Fortezza • 
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Sopra la disposkioiie détta T^ÀftpeMMa « 



n ogni umano affetto 
Jgualmente è difetto 
lì troppo ^ il poco oprare 
Per lo sopraboondare ^ 
Nel cui mezzo ha >sua stanza 
Virtù di Temperanza • 

Sanza la qual giammai 
J perfezion non fai 
Venir niuno tuo fatto ^ 
Perchè corrotto ratto 
Da ifuelle ^strendtadi ^ 
Se bene fiso badi . 

E sic<:ome il calore 
Col suo pretto sapore 
Toccar non ti si lascia 
Sanza -cocente ambascia ^ 
Così dalP altra vi^a 
Ond" e^ tutto si priva • 

Similemente impaccia 
Bove il petto gel ghiaccia ^ 
E F uno e P altro uccide 
Chi non se ne divide ^ 
Nel cui mezzo è sortite 
Per Temperanza vita • 

Siccome tifa chiaro 
Il temporale svaro 
Del verno e della state • 
In cui necessitate 
L un dall' altro contiene 
Nel Pianeto eh* e' tiene • 

M 
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Il Marzo sjU P accresca 

E al Settembre riesce 

Per guaime sulP erba 

Fuor della terra acerba % 

La cui ragion sì tole 

Da temperato sole . 

E intomo alla memoria 

La spiritual gloria 

Si disegna per cerchio 

Ai chierici per merchio « 

In cui tal tonditura 

Temperanza figura . 

E così il mezzo prese 

La Deità , che scese 

In terra per salvarci 

Quanto le piacque farci » 

Poscia prese la morte 

Nel mezzo della sorte 

Della Terra abitabile ^ 

Per piti comun notabile ^ 

E nel punto di nona ^ 

Che il mezzo si ragiona , 

Nel tempo temperato 

Dove il dì è ammezzato . 

Però ciascun si tempri 

Udendo tali esempri 

Di comprender la strada ^ 

Che per lo mezzo vada 

Per miglior condizione 

Di sua operazione • 
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CAPITOLO xtr. 

9 

Sopra il reggimento . di Santa Chiesa Cattolica « 
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anta Chiesa ci regge 
Con decretali e legge 
In tal sollecitudine ^ 
Che a sua Beatitudine 
Dì e notte /a preghi , 
Che se a noi non neghi • 

Con divozione espressa 
La Maestà ha concessa 
Per più solenne ufficio 
V eccelso sagrìjicio 
Con quella pì^opria carne 
Con che venne a salvarne • 

Nel cui producimento 
Fa per compartimento 
Due parti in mezzo al tondo ^ 
Cam* è partito il mondo ^ 
Allo cui atto indopa 
Ajfica 9 Asia y ed Europa • 

Per lo guai ministerio 
Si concede all' Imperio 
La palla in man per norma 
In tripartita forma , 
Come f^icario e lume 
Del temporal costume • 

E il quarto Calicisto 
Col vero sangue misto 
Europa consente , 
Perocché è ubbidiente ; 

L* altre due in sua vena 
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L" lumno in snXta Patèna • 

JS* s' altro lo riscrisse ^ 
Che mio àir^ non seguisse ^ 
fieramente si creda , 
Che a gran virtù succeda 
In ciò la Deitade 
Nella sua Trinitade , 

Con questo è in memoria 
Della sua etema gloria 
Con digiuni ed onore 
Raffrenando V umore 
Vi soperchia pastura ^ 
Che ci guasta natura • 

Per cui nella stagione 
Della ritornagione 
DelP umor nelle piante 
A noi è divietante 
Ogni cibo amoroso ^ 
Perchè pericoloso . 

E tanto tempo ^ esima 
Questa cotal quaresima ^ 
Quanto fa V astinenza 
Della somma Potenza 
Appressandosi al fine 
Del suo aspro confine ^ 

Sicché salute e ulta 
Da lei ci è acconsentita 
Jn questo modo e in quello ^ 
Ch* è sempiterno ostello ^ 
Né la sua 9Ìta sprona 
Chi più questo abbandona . 
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Sopra il reggimento temporale deU' lapera % 



^gg^^^ '^ giustizia ) 
Ch' all' Imperio s* inditi^ 
Per più raffrenamenta 
Del carperai tormento ^ 
Che di necessUade 
Ha nostra umanitade • 

Ferchè tanto non temesi 
La vendetta « che credesi 
Sopra P anima poi 
Ch* è partita da noi » 
Quando bisogna al mondo 
A ben viver giocondo 

Però con due f^icari 
Come due luminari 
La Deità ci affronta » 
Come il Genesi conta 
Della Luna e del Sole ^ 
Che a tal simile tole • 

V un caldo fa chiarezza ^ 
Che alP anima x* apprezza ^ 
1! altro che notte alluma ^ 
€h' al viver s^ accostuma 
Di porlo tenebrato 
Per colpa del peccato • 

E per pia aperta prova , 
Che da Dio ciò si muova ^ 
Da lei fu vendicato 
L" originai peccato 
In quel Jigliuol di Dio ^ 
Che morte ne soffio . 
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Sanza la qual ragione 

JHon era salvazione ^ 

Se eia tutto reggesse 

Morte non sostenesse ^ 

Del generale ofjizio ^ 

PercK ognun n' abbia indizio . 
E da diifina mente 

S* approsfi s^eramente 
Tutto il mondo aver fatto 
Di reggimento un atto 
Jn Cesare aspettando 
La grazia al nostro bando • 

Ancor Cristo compose 
Quando di ciò rispose ^ 
Che la divina imagine 
A Dio rendesse pagine % 
Ed a Cesare quella 
Di cui qui si favella ; 

Sanza la qual chi regge 
Contra Dio invita legge ^ 
Com* il Prete die ufficia 
Per forza in beneficia « 
Che benché giusto sia 
Contiensi in tirannia • 
SiccK a viver diretto 
JJ Imperiai cospetto 
Conviene essere spada 
Della mortale strada ; 
Con ogni altro tenore 
Si va incontro a errore . 
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CAPITOLO XLriI* 

Sopra il reggimento particolare de* Regni ^ Città- , 

e Castella • 



B 



enchè molti abbian detto 
Sopra il morale effetto ^ 
Come il producimento 
Del nostro reggimento 
Si debbia dare e torre 
A ben vi9er disporre : 

Qui per me si digradi 
Da' Regni alle Cittadi , 
Mie Castella poi 
A ben proprio di noi , 
Ed a quel che si piglia 
Per far buona famiglia . 

Regger si vuole il Regno 
Per uom y cK abbia contegno 
Armalo degli scudi 
Delle quattro virtudi ^ 
E la sua proprietà 
Sia magnanimità . 

Prodeggia a' reggimenti ^ 
Che sien sufficienti 
Di giusta facultade 
In ogni sua cittade , 
E i suo* sudditi abbracci 
Sì che Canta piacci . 

A* suoi nobili assegni 
Secondo che son degni ^ 
Sicché invidia non possa 
Da ragione esser mossa , 
Cw nwlte volte sprona 

Voi. m. N 
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'h basso la cqron^ « 

Sicurtà e dovizia 
li/4nt0vga per mitizia ^ 
Sicché negli accidenti 
J sudditi contenti 
Sien di metter F a\^em 
E /* or non possedere • 

E con s^eri sembianti 
Le tre virtù s* ammanti ^ 
Sicché superbia affóndi , 
£d umiltà secondi , «^ 
Considerando al censo ^ 
CK ali* Imperio è dispenso » 

E ciascun che si sente 
Sotto tal contenente 
Di drittura guidato ^ 
Siccome v' ho contato ^ 
Con riverente amore 
Tenga lui per Signore . 

Cile le più volte avviene 
Quando il mal si contiene 
Dal servo esser maggiore ^ 
Che quando dal Signore ^ 
Perocché Regno Re 
Conduce come se . 

Sicché a ben viver seguu ' 
// mio dir sanza tregua 
Ciascun per quel sentiero ^ 
Che porta il suo mestiero ^ 
Ed al più ed al meno 
Tenga tirato il freno . 
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CAPITOLO XLrin. 

Sopra il reggimento de* Paesi , Città , e Castelli , 
dipendenti dalla Chiesa ^ e dall* lifiperi<» • 

\^ osi di grado in grado 
Ragion ci mostra il guadò 
Di regger nostro stato 
Per modo misurato 
Ne* reggimenti svarii 
Per lo Imperio i p^icarii . 

E della Chiesa Santa 
Similmente s^ ammanta 
Dal Papa d Cardinali 
Digradando Uffìziali 
Quanto bisogna al corso 
Del beato soccorso • 

Questa con misercordia 
Dona a9ere concordia 
In forma di giustizia 
Come vuol la primizia 
A dar perdonamento 
Ad ogni pentimento • 

E quelle punizioHi 
Delle condannagioni 
Colla giustizia seguono ^ 
Sicché i rei si dileguano 
Con sangue e con moneta 
Sanza cordbgHo o pietà . 

Ciascun con le balie 
Delle lor signorie 
Producimento tiene 
Quanto e* si contiene ^ 
Se seguita V effètto 

N a 
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Come del Re è detto . 

Con nomi svariati 
E* sono intitolati ^ 
E chiamansi per nome ^ 
Secondo lor sermone 
Consuonando a* paesi ^ 
Dicchi , Conti , e Marchesi 

Cai^atier per difesa 
Ci dà per ogni offesa , 
Che sia fatta al minore , 
Che non abbia vigore 
Di poter piateggiare 
Per sua ragion francare ; 

E per motte altre cose ^ 
Che son lor faticose 
Sì ora di seguire ^ 
Che quasi si può dire , 
Che la cavalleria 
jNel mondo spenta sia . 

Di Notarla Collegio 
Ci dà con privilegio 
per mantenere i patti ^ 
Che tutto dì son fatti , 
Dove ragion concede ^ 
Che sia lor data fede ; 

Colle quai dipendenze 
Di reggersi ha potenze 
Con cittadi , e castella % 
E chi retior J* appella 
Fuor di coiai maniera 
Con tirannia si schiera • 
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CjìFITOLO XhlX. 

Sopra il reggimento di Se stesso % e della 

sua Famìglia • 



otto tal condizione 
Il buon uomo ha cagione 
Di regger sua famiglia 
Sanza gara o scompisìia % 
La qual , se (^' ha chi erra | 
Risente grave guerra . 

Onde ragion consente , 
Che il Padre sia possente 
Di porger punimento 
Sotto castigamento 
A moglie ed a figliuoli 
Con deputati duoli . 

A quai contemperati 
Da amor , sien mescolati 
Con sì onesti esempli ^ 
Di modo che in lor templi : 
Che nelf umana cura 
Severità amor misura • 

E nel suo grado tenga 
Tal via , che si mantenga 
Sanza voler montare 
Dond* ei debba calare , 
E dello scender guardi , 
Che il salire è poi tardi . 

Ad arte ed a scienza 
Produca sua semenza ^ 
Sicché a danno non esca 
Figliuol , che gli rincresca 9 
£ sia chi esser veglia ^ 
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Che poi non s^ ne dogha . 

In conviti ordinata , 
JVe' cibi temperata 
Disponga il suo tenóre : 
Con il carnale amore 
Troppo non si trametta , 
Se il vis^er gli diletta . 

E quanto più s" affisi ^ 
Che sua natura avvisi ^ 
Sicché sua comprensione 
Non sostenga intenzióne , 
Che tal cosa ama il sangue , 
Che la collera /angue . 

Or lascio la dottrina 
A quella medicina , 
Che la produce appieno 
Secondo Galieno , 
£ ritornomi alf atto 
Di Dio , e d^ amor contratto . 

Dietro alla cui potenza 
Si prende continenza 
Di venire a salute , 
Procedendo virtute 
In lor dare e in lor torte 
A ben viver disporre • * 

CAPITOLO L. 

Sopra la continenza d* Amore e d^ Odio 

V>/ dio ed Amor comprende 
Ciò che natura intende 
In atto stabilito 
Sopra il viver sortito 



In iuiii gli animali 
Bruti , e razionali • 

Or prima dell* Amore 
Dispongo suo tenore , 
Che in due modi si pane ; 
V uno è dilezione 
L* altro è f amor carnale • 
Ch* ha il generante strale • 

Dilezione è il bene ^ • 
Che a Dio dar si conviene | 
Ed a se stesso poi ^ 
Sicché a virtù non noi* ^ 
E quel die al prossimano 
In ogni ben tien mano . 

Secondo quelP effiitto y 
Che di Virtìi è detto 
Che Carità si chiama 
Per santissima fama , 
// cui piacer ci induce 
Al viver che riluce . 

Altro è il desio ardente ^ 
Che natura consente 
Per far novella forma 
Nella mondana norma % 
Benché conjugio sproni 
Nel più deÙe personi • 

Al qual generativo 
Ragion gli porge privo , 
Che fuor di quella legge , 
Che matrimonio elegge ^ 
Grande peccato fa 
Procedere a altra via • 

Perchè cotal lussuria 
Sempre produce ingiuria 
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Dì torre altrui dovere ^ 
Ed a se il mantenere ^ 
Che più convien che fonda 
Chi bramosia seconda • 

Questo è il vocabol certo 
CK è rf* Amore esperto ^ 
Che tanta gente tira 
A dolcezza e ad ira ^ 
Rimirando gli aspetti ^ 
eh' abilita i diletti • 

Ma perchè in bei costumi 
Par , che V Amore allumi , 
Le più volte i sortiti ^ 
Che son da Ud feriti ; 
Levar vo* lor la fascia ^ 
Che avvisar non gli lascia 9 

Nelle fattezze umane 
Le bellezze sovrane ^ 
Dove ciascun si crede « 
Che sia quella che vede 
Per V atto distante , 
Ch' al suo ha costante . 
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CAPITOLO LI. 

Sopra la condizione deUe Bellezze umane • 



hi vuole aver contezze 
Ci tutte le fattezze ^ 
Clw dir si posson belle 
In donne ed in donzelle ^ 
Quésto mio dire ascolti ^ 
Che se rt* ingannan molti . 
Che ci ha conoscitori 
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i drappi e di colori , 

E di cani e d* uccelli , 

Che sian correnti e belli , 

E di molte altre cose ^ 

Che son ben faticose . 

Ma nell* atto d^ Jmore , 
V' ha pare un grande errore ^ 
Che tal bella è chiamata ^ 
Che n* ha men che derrata t 
E ciò è per difetto 
Del bramoso diletto • 

Che per troppo talento 
Non ha conoscimento . 
OìiiP io vi vo' contare , 
E sopra ciò mostrare ^ 
acciocché si conosca 
Il Pavon dalla Mosca • 

Che come nove sono 
I Cieli a sommo dono ^ 
Così nove apparenze 
Jviam da lor semenze 
Nelle nostre persone 
Con eiperia ragione . 

Ma son dispariate ^ 
E dal piacer provate , 
Dove i pia si raggirano ^ 
Cotal ( dubito ) mirano , 
Perchè sempre al più bello 
Segue maggior drappello • 

Non dico a menomanza 
Però d alcuna manza ^. 
Ch ella non sia giojosa j 
E tutta dilettosa 
A colui che la mira 

Voi. 111. 






ìo6 

Tanto « che ne sospira . 

Afa per discer novella 
Della forma pia bella ^ 
Che in verità bisogna 
Alla gente ^ che sogna , 
Tenendo F occhio aperto^ ^ 
Che il ver le sia scopéHo . 

CK almeno ogni persànU 
Vedrà il disio ^ che sprona 
Come dentro a lui fatto 
f^eggendo fuori un matto , 
Che con ragion si trova 
Di verità tal prova • 

E poi si tenga caro 
Secondo che disvaro 
Il piacer del suo seno 
In ciò dal più al meno ^ 
Lo qual sovr una forma 
Risponde a cotal norma • 



CAPITOiéÒ LJt. 



Sopra la dimostrazione delle* nove BfìUezze umane 
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a prima h giovinezza 
Con ischietta grandezza 
Nella mezzana taglia ^ 
Che pia né men non saglia ^ 
Con un andare snello ^ 
Ch* è sì soave e bello • 

Poscia nella seconda « 
Ch* ella sia bianca e bionda j 
E con assai capelli , 



\0f 

E qtu? sien sottilelU ^ 
Né per 9eruna cosa 
Jfon sia lentiginosa • 

La lena si sia questa « 
CK eli* abbia chiara Usta ^ 
Che non sia canteruta | 
Né troppo puntaguta , 
E intomo alle sue sponde 
Abbia ciocchette bionde . 

La quarta gli occhi siéao 
Nerissimi in sereno , 
Lunghetti e mezzi aperti % 
E i onestà coperti 
Sotto ciglia sottili ^ 
E sian chiari ed umili . 

Per la quinta vi metto 
Il naso piccoletto ^ 
intonilo e dilicato ^ 
Che non sia appuntato « 
E dalla bocca a lui 
Sien due diti de' sui • 

La sesta son le gote 
Con colorite rote » 
Ritratte e lunghe labbia ^ 
Che peluzzo non v* abbia ^ 
Con piccioletti oreccìU 
Lor piacer s^ apparecchi • 

La settima si metta 
La bocca piccoletta ^ 
E le labbra vermiglie 
Con grassette somiglie ^ 
Con denti piccioletti ^ 
E radi e candidetti , 

X' ottava in tal talento % 

O % 
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Ch* abbia piccolo mento ^ 
Che non sia appuntato ^ 
Ma sia un pò forato 
Alle mascelle iguali , • 
E sien ben naturali ^ 

La nona è appro9ata ^ 
Ch* ha la gola cinghiata ^ 
Che sia tonda e dis^elta ^ 
Ed a* margini ss^elta ^ 
E d ogni atto ^ che gonfi 
Com* a' colombi tronfi . 

Decima a piacer mosse ! 

Braccia ^ e gambe grosse , 

E le man sottilette • I 

Con dita lunghe e schiette , 
/ pie sieno altrettali , 
Piccioletti ed iguali . 

Sicché vedete quante 
L* hanno in se tutte quante ^ 
Che se n' ha una tra mille 
Per Città , Castri , e nife , 
Ed è maggior fortuna 
Il trovarne buona una . 

CAPITOLO 1.111. 

Sopra la continenza del nostro Volere^ èdell^Odia. 
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oichè d' Amore è detto\ 
E r uno e V altro effètto ; 
Del disamar si segue 
Di ragionare in breve ^ 
Il quale Odio si chiama 



'Per negatila fama . 

E così in due modi 
Si pon come tu odi , 
Diss^ario e dipartito 
Nel nostro non sortito 
Dirittamente e torto ^ 
Come d* Amor «^' è porto • 

// non volere è V uno ^ 
Che mai non fa raguno 
ly offesa nella cosa ^ 
Che non gli è dilettosa , 
E questa in bene e in male 
Può saettar suo strale . 

In ben saetta , quando 
A* i^izj porge bando ^ 
Sicché col nò gii priva 
Del sì da ogni riva ^ 
E questo con viriate 
Di merito ha salute • 

E così nel contrario 
Saettando in disvario 
Cantra virtute sprona 
Il sì cK egli abbandona ^ 
E qr^sto con peccato 
Da virtù è scostato » 

L* altro che brama offesa 
Da lui natura confesa > 
Perchè sempre saetta 
A segno di vendetta « 
E di mortai contegno 
Sempre è il suono e segno , 

E questo odio si appella 
Da chi proprio favella ;' 
D altro è un non volere- ^ . 
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Che ci fa raiienere 
E pianamente e forte y 
Secondo eh* è la sorte . 

Però ciascun s' ingegni 
Di seguire i contegni , 
Ch* alla virtù s' accostano , 
Che tanto non ti costano 
Più che gli altri a seguire ^ 
Che non vi si possa ire • 

E niuno altrimenti 
Per natura argomenti , 
Che per iscelta sia 
Tolta air altrui balia ^ 
Che dal libero raggio 
IX arbitrio abbiam viaggio ; 

// qual da molti è preso 
Per un parlar sospeso , 
Che si condegna torre 
Per la fede comporre ^ 
Onde convien , chf io muova 
A farne aperta prova , 
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CAPITOLO XtMV. 

Sopra la continenza del libero Arbitrio 



alla Divina mente 
S* approvan veramente 
Jje stelle potenziate 
Sanza necessitate 
Di porgere impressione 
Nella reazione • 

E la ragione assegno , 
Che nel mondan contegno 
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Una stella non puote 
Dalle svelie ruote 
Producer suo viaggio 
Sanza mischiato raggio • 

Perchè la sua radice ^ 
Che ascendente si dice « 
/^' ha dietro a se infinite ^ 
Che son con lei sortite 
Di trarre ad un segnale 
Nel mondo loro strale • 

E ciò è vero e simile t 
Che farebbon possibile ^ 
Che fosse creatura 
Santa mista natura , 
ZéU guai seguiterebbe ^ 
E necestà terrebbe . 

Ma nel più e nel meno ~ 

p^eggian disvario il seno 
Degli umani appetiti 
Con desii infiniti , 
Come infiniti raggi 
Partano a errare i saggi • 

E quando alcun ben fiero 
Si avvede nel Mistero 
Quella tra P altre stella « 
Come qua si favella 
In sua nativitade 
jtvuta in dignitade ; 

Onde a tal mescolarsi 
Conviene un saper farsi 
Di varie intelligenze 
Secondo lor potenze , 
E quello in voi fa spiro. 
Come V etemo giro . 
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E cotale infinito 
Fa libero appetito ^ 
Che dove non ha fine 
Non puote as^er confine ^ 
Affetto casiiato , 
Che sia necessitato • 

Sicché liberi siamo 
In quanto noi vogliamo 
Proceder per la via 
Dove ragion ci invia , 
La qual produce in esito 
Dal fiituro al preterito . 

E in tal modo si abbatti 
Il dir di molti matti ^ 
Che sopra ciò favellano « 
E destinato appellano 
Quella superna grazia , 
Cile infinita si spazia • 
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Sopra la dimostrazione del nostro proprio reggimento 
a pervenire a felicitade ^ secondo la Commedia 

dì Dante • 
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n tal modo argomento 
Il proprio reggimento ^ 
Che amore e odio sproni 
Secondo le ragioni , 
Che di loro ho contate 
Con questa libertate . 

Poi nella intelligenza 
Della somma Potenza 
Si studi di sapere , 



Sicché possa cedere 

In tutto o in parte il bene ^ 

Che Deità contiene • 

Cioè felicitade , 
Che nostra umanitade 
Per suo ^ne comprende ^ 
Perchè ragione intende 
Sopra ogni altra fattura 
Sensibil di natura . 

Alla cui gran proposta 
Poetando / accosta 
Sì il mio Padre Dante ^ 
Che le 9ie tutte quante 
Del nostro yiver segna 
Configurata insegna ; 
Dietro la cui matera 
La mia matera intera 
Di regger torrà copia 
Di nostra vita propia 
Seguitando la via 
Di sua Commedia . 

In prima si comprenda , 
Jnzi eh' altro ^ intenda % 
Il tripartito vivere ^ 
CK eir ha voluto scrivere 
Per dare esemplo al mondo 
Del Cielo e del Profondo • 

Il vizioso infine 
Figurativo adima 
Nel più lontan da* Cieli 
In caldezza o in geli ^ 
Siccome dà virtute 
Dell* etema salute . 
Nel virtudioso affronta ^ 

Voi. m. 
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Do^* ogni ben s^ acconta 
Nella celeste altezza, 
Contrarj alla bassezza , 
Tra quegli un mezzo prova 
Di purgatis^a prova • ^ 

Questi come siede 
Per santissima fede 
Di lor casi favella , 
JE per nome gli appella 
Inferno , e Purgatoro ^ 
E Paradiso coro • 

Inducendogli ad atto 
Di somigliante fatto 
In certi conoscenti 
Già nel mondo viventi ^ 
Che sanza petizione 
Steno a tal condizione . 
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CAPITOZkOt Lri* 

Sopra la naturale Dilezione della virtù a* Yit) 
a nostro reggi menta seconda Dante .. 



iccome in nove parti 
Le scienze comparti ^ 
Di nove cieli avvisa 
Per ceder la lor guisa , 
E da sette Pianeti 
Le sette Arti ripeti • 
E virtudi e peccati 
Per sette annoverati 
Dot Pianeti son tratti 
Per influenza catti ^ 
A* qucC si pon per riv^ 
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Due parti sospensWe 

Per ragguagliarsi al nofe ^ 
Che intomo ci si muove ^ 
A* peccati di prima 
V ignoranza ^ estima ^ 
E t esser cP innocenti ^ 
Che per Fede argomenti • 

Jlle virtù dà poi 
Il meritar di noi ^ 
E poi P intelligenza 
Della somma potenza 
Nel cui mezzo ha derivo 
Prima , e poi il purgativo « 

In prima in cinque modi 
Di ispezion tu odi , 
Che purgazion s* intenda > 
E dietro si comprenda 
Felice il viver aestro 
Paradiso terrestro . 

E V una nazione 
Nel nove ha perfezione , 
E nel sette lunari , 
Quando noi siam disvari 
Dal punto della Luna 
Di colei y che raguna • 

Sicché dal nove al sette 
Tutte le parti dette 
Prendendo abito e forma 
Della mondana norma \ 

Da quella umana vita 
Prende scesa e salita 

Col suo mortale effetto 
\NelP ideal cospetto 
Con diputati gradi , 

P a 
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Se tu ben chiaro òadi ^ 
Come dal più al meno 
Il bene e il male è lena » 

Onde per coiai ^ia 
Tutta la Commedia 
Con chiude sue ragioni 
Con que^ sette scaglioni 
In quelle due maniere ^ 
Che conta il lor mestiere • 

Il cui esemplo dolga « 
Sicché il cuor si rivolga 
Dal mal viscere al bene ^ 
Che in un chi si contiene 
NelP ignoranza tale ^ 
Che si trovi infernale • 

CAFITOLO £jr//« 

Sopra la continenza infernale formata secondo Dante 
infreno dei nostro proprio reggimento • 

jT igurati P inferno 
Con atto sempiterno 
Sotto la terra stabile 
Della quarta abitale 
Uno scendere addentra 
Cerchiato infino al centro . 

Da que* sette scaglioni 
Ch* d peccati componi 
Digradando t ampiezza 
Dal sommo alla bassezza 
In queir ordine appunto ^ 
Che poìge il cerchio al punto • , 

^/ quale infernal grembo 
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Si pon di fuor per lembo 

V innocente offknsione 

Di nostre salvazione 

Cerchiata dalla stanza 

Della molta ignoranza • 

Poi già di grado in grado 

Ragion gli mostrò il guado 

In f^irgUio formata 

Con regole assegnata 

À ciaschedun peccato 

Suo tormento ordinato ; 

J guai per appetiti 

I Diavoli sortiti 

Corporalmente assegna ^ 

Che ciascun seco regna i 

/ tristi isventurati , 

Che a ciò son giudicati * 

Jlla cui gran tristizia 

La divina Giustizia 

Mostra che ^ argomenti 

Da* loro atti viventi 

Porgere in questo basso 

Simile contrapasso • 

In calde e fresce essenze 

Con molte altre potenze , 

B con quei quattri fumi , 

Cioè mortai costumi ^ 

Che il viver nostro smaga % 

E i detti gradi allaga • 

Dove talor si trova 

Sortita cotal prova « 

Cioè il disio cK appronta 

Di passare Acheronta ^ 

E la tristizia eh* ira 
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Jn Istige sospira . '• 

// sanguigno bollore 
^N Flegetonta , e 7 dolore ^ 
Poi di Codio il pianto « 
Che di superbia è manto ^ 
Là dove il sommo "male 
Ha tre Jigure ed ale • 

Come la Deitade 
Ha in sua Trinitade 
Sapere , Amore ^ e Possa ^ 
Così a lui ^ addossa 
Ignoranza e potenza ^ 
h d' odio continenza • 

CAPITOLO Lrni. 

Sopra la formai continenza dd Purgatorio ^ 

secondo Dante • 

Jl er Purgatorio cohta 
Un esser , che in su monta ^ 
Come un monte fermato 
Jn sul mondo ordinato ^ 
Opposito alle spalle 
Della contatta valle • 

Perchè dal mal partirsi 
Conviene , e al ben salirsi 
Con propria allegoria 
Nella presente via , 
Con qu^ sette scaglioni ^ 
Che a purgazion componi . 

Dal cui pie si deriva 
La parte sospensiva 
Prodotta dall* amore 



DelP onesto s^alore t 
ZéU ijual onesta cura 
Al buon Cato augura • 

E come per tre soglie 
Neir entrar ti discioglie 
Purezza , e Confessare ^ 
E Penitenza fare 
Jf^otgendo le due chiavi , 
Che Iddio nel mondo gravi • 

Poi su di grado in grado 
Così gli mostra il guado 
QueW umana ragione ^ 
Che in ì^irgilio si pone ^ 
Mostrandogli la colpa ^ 
Che quivi si discolpa • 

Pognendo alP appetito 
ly ogni grado sortito 
Un Jngel , che conforta 
La mente a buona scorta 
Nel tormentato passo 
Disposto a contrappasso • 

Nella cui sommitade 
Nostra felicitade 
jtssegna oltra duo fiumi 
Di qne^ sacri costumi ^ 
Che si voglion seguire 
Da chi vuol su salire • 

// cui esser chiarisce 
Sicché il ver partorisce 

Al ben disposto ingegno 

• * * * * 

Leggendo le sue rime 
Dall' ultime alle prime . 
Che cotal viver destra 
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Paradiso terrestsò 
V umanità comprenda , 
Quando a ragione intenda 
Del Grifone , e del Carro ^ 
Che conchiude suo inarro • 

Jl qual sacro constilo 
Si lascia star F^irgilio , 
E prendesi la scorta , 
Che in verso Dio ci porta 
Teologia felice ^ 
Che si pon Beatrice • 

CAPITOLO LIX. 

Sopra la continenza del Paradiso ^ secondo Dante • 
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i Cielo in del ci avvisa 
Come ^ imparadisa 
Chi con virtù comprende 
Quel che da lor discende 
Per influenza data ^ 
Ma non necessitata • 

Riducendo V effètto 
JielV ideal cospetto 
Dal più al men sortito 
Quanto porta il suo sito 
Involti nella luce ^ 
Che a tanto ben gli induce • 

Fuor che nel primo "Cielo ^ 
Che non produce velo 
Sopra P umana forma « 
Che con lui si conforma 
Per tiepido valore ^ 



lai 
Che non porla splendore • 

Sopra le sette spere 
U illuminate schiere 
Mostran , che la -milizia 
DelV etema letizia 
Neir ottavo girone 
È lor disposizione • 

Nel nono velocissimo 
Dello splendor chiarissimo | 
Che Deità contiene , 
Apparenza gli viene 
In atto circulatcf 
Deir universo stato • 

Siccome intelligenza 
Di tutta la potenza , 
Che somiglianza porge ^ 
Di ciò eh* ella ti scorge 
Occulto e manifesto 
Jfeir infinito sesto ; 

La cui beatitudine 
Sopra la moltitudine 
DelP una e V altra gente ^ 
Che la fede consente y 
Compartita si posa 
In aito d! una rosa . 

Dov* è per più avvisare 
E dentro contemplare 
Fuor di Teologia 
Neil* infinita via 
De IP Ideale spiro 
Di sopra al nono giro • 

Quivi con San Bernardo 
Per contemplante sguardo 
Per grazia gli è largita 

Voi. m. Q 



La fnaestà infinita % 
Dove conclude effigie 
Deir umane pestigie • 
Così la Corte Santa 
Dimostra tutta quanta 
Per modo e per misura 
Qnanto umana natura 
In sii può batter P ale 
Verso cotal segnale . 



CAPITOLO 



Sopra la conclusioue del nostro felice «eggimente 

per r avvisata materia , e dottriaa di questo libro, 

e della conclusione di tutto V Infinito • 
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n tal conoscimento 
Il proprio reggimento 
Di ciascun sia guidato ^ 
Che vuole esser beato ^ 
Che sol vedere Iddio 
Ci dieta ogni disio . 

H quale esser si tolga ^ 
Che sia quieto ^ e volga ^ 
E se in se rigiri 
Jn angustie e in sospiri 
Nel sito che procede 
Sopra quel che si vede • 

E con tanto dolcissimo 
Suo moto velocissimo 
Jfeir ampiezza consenti 
guanto quaggiù argomenti 
Nello 'stremo terrestro 
Il suo subito alpestro » 



Per cui esemplo prendi 

Quel che dal Sol comprendi , 

£ talor che si cria 

-Per istremata via 

Dagli ampj raggi un poco , 

Che si converte infuoco . 
E come e' fa ritomo 

Nello superno giorno 

Così la libertade 

Di nostra umanitade 

Di su in già ci piove 

Con simigtianti prove . 
Po' secon' eh' è scoperta 

In questa vita ceHa , 
Così si guiderdona 
Con etema corona 
E con etemo pianto ^ 
Come conta lor canto . 

Onde per sommo frutto 
DelP etemo costrutto 
Ha esser sì informati , 
Come lui figurati , 
Per cui & è sottomesso 
Ogni mortai processo . 

Per noi j* intende gloria 
NelP etema memoria ^ 
Laqual di tanto bene 
Perfezion contiene , 
Che ciò che se n* acconta 
Del mille un non si conta . 

Però qui faccio punto ^ 
Poiché al termine giunto 
Son della vista umana 
Quanto in su ^ allontana ^ 
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E contentato adoro 
Subietto al sommo coro t 

Che m" ha donato grazia 
Di far mia mente sazia 
Dei ver F universo , 
SiccK io a verso a verso 
Naturale e morale 
Ho fatto un Dottrinate . 
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QUESTO CAPITOLO PECE JACOPO FIGLIUOLO DI DANTE 

ALIGHIERI DI FIRENZE , IL QUALE PARLA 

SOPRA TUTTA LA COMMEDIA • 
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voi ^ che siete dal verace lume 
Jlqaanto illuminati nella mente ^ 
Ch' è sommo frutto delP alto volume : 

Perchè vostra natura sia possente 
Più nel veder V esser delV universo , 
Guardate alt* alta Commedia presente • 

Ella dimostra il simile e V diverso 
DeW onesto piacere ^ e 'l nostro oprare ^ 
E la cagione che *l fa o bianco o perso • 

Ma perchè più vi debbia dilettare 
Della sua intenzion entrar nel senso ^ 
Cam* è divisa in se vi vó" mostrare • 

Tutta la qualità del silo immenso 
E vero intendimento si divide 
Prima in tre parti sanz* altro dispenso • 

La prima viziosa d ir provide ^ \ 
Però che prima e' più ci prende e guida ^ 
E già Enea con Sibilla il vide • 

E questa in nove modi fa partita ^ 
Sempre scendendo e menomando il cerchio 
Dove V maggior peccato si rannida • 

Sovra di queste nove per coperchio 
Sanza trattar di lor fa divisione 
Di quel che san nel mondo sanza merchio 

Poscia nel primo sanz' altra cagione ^ 
Che d' ordine di fé mostra dannati 
Quei , eh' hanno f innocente offhn sione , 

E quei , che son più dal voler portati 
Da lor disii | che per ragione umana ^ 
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Son nel secondo per lei giudicati 

Nel terzo- quella colpa ei éRspiana 
Con giasti segni , r/i* è dot giusto* ihìs»o ^ 
Da cui ogni misura sta lontana , 

E P altre due opposizioni in vizio : 
Nel quarto Ja parer per giusto modo ^ 
Che rifiutò il buon Roman Fabrizio • 

Nel quinta f altre due- , che son net riod» 
Del male ^ incontinenti ci fa certi 
Con accidioso e iracondo brodo • 

E auei , che son dalla' malizia sperti 
Con lor crederne eretiche e Jiammace ^ 
Nel sesto dona tàr sintili meni • 

Seguendo la bestiai voglia fallace 
Nel settimo là pon divisa in tree s 
La prima violenza in altrui face ^ 

La seconda offende pur a see % 
La terza verso Lui porge dispregio 
E con lussuria accompagnata s^ ee • 

Neir ottava conchiude il gran collegio 
Delle semplice frode , che non taglia « 
Però lu carta al fratel previlegio . ^ 

E questo in diece parti cerne e vaglia ^ 
Rqffiani ^ lusinghieri , e simonia ^ 
E chi di far fatture si travaglia . 

Barattieri , ed ippocrita resia ^ 
Ladroni , e frodolenti consiglieri ^ 
Scommettitor di scismatica via ^ 

Con quei , che fanno scandol volentieri , 
Falsator d ogni cosa in- fare* e 'n dire ^ 
Figurandoli al modo aspri e leggieri . 

Nel nono quella frode fa seguire « 
Che rompe fede ^ ed in quattro il diparte i 
La prima chiama Caina ^ tradire ^ 



Quei che patria tradiscono ^ o parte 
Nel secondo li mette in Antinora 
E nel terzo chi serve % e fa taP arte ^ ^ 

Chiamando Tolomea cotal dimora ; 
E la quarta Giudecca , che riceve 
Qualunque trade chi serve ed onora . 

Questo e il fondo d' ogni vizio greve p 
Da lui chiamato inferno augurato . 
E qui fo punto per parlar più breve . 

rfella seconda pcute fa beato 
Purgando per salir fn final sito t 
Che fu alV nostro 4ntico poco a grato . 

È questo in otto parti ancor sortito ^ 
Per un salire in forma if un bel monte , 
Ma fuor di questo in cinque dipartito • 

Però che ^n cinque cose turba *l ponte , 
Ovver la scala da ire a purgarsi 
Cioè diletto , violenza , ed onte • 

Onde convien di fuor da sette starsi 
Con queste in final termine lor posto 
I neggtiienti officiai trovarsi . 

E V appetito nostro è sì disposto 
Prima a pu^rgarsi sotto gravi pesi 
Quel superbir ^ che *n noi ^ accende tosto • 

E propiamente nel secondo ha lesi 
X' invidiosi con giusta vendetta y 
Nel terzo V iracundi fa palesi • 

Nel quarto ristorar fa con gran fretta 
V amor del bene scemo « ed entf al quinto 
Con gran sospiri P avari saetta • 

E f appetito nostro Jm sì distinto 
Ciò , che dimostra poi nel sesto giro ^ 
Che 7 vero è quasi da tal forma vinto • 

Neil' infiammato e settimo martiro 
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Ermafradita « Soddomd^ e Gomorra 
Cantar dimostra il loro aspro marti ro . 

Là su di sopra , perch* altri vi corra 
Velia felicità dimostra i segni , 
^ cui la sua scrittura non abborra • 

Ma or per seguitar i suoi contegni 
Dir mi convieh dell* opera dis^ina « 
/s voi assottigliate i vostri ingegni . 

La terza parte con altra dottrina 
In nove parte figurata prende 
Simile al ben , che da nove declina • 

l/u prima con quella virtù risplende , 
Che con freddezza d* animo' è eccellenza » 
Che carità di spirito s* intende . 

E la seconda celestial semenza 
41 governo del mondo cura e guarda ^ 
Secondo 7 senso della sua sentenza • 

La terza par , che foco d^ Amor arda ; 
Nella quatta risplende tanta luce ^ 
Che sapienza a suo rispetto è tarda . 

La quinta con feroce ardire adduce 
Tanta virtù e forza corporale , 
Che solo il militar prende per duce . 

D' ogni grandezza , e d animo reale 
La sesta par che suo parere impianti 
La mente in lei , che ^n sua viriate cale • 

E la settima par che si contenti 
A castità in sacerdotal manto , 
E ciò dimostran ben suoi argomenti • 

D' ogni virtù e cf ogni abito santo 
V ottava d' ogni ben par esser madre 
Per la virtù , eh* eli* ha in se cotanto . 

E la nova conchiude come padre 
Mobile più ciascun moto celeste ^ 



'E questa inchiude sincera e leggiadra ^ 

Poscia di sopra a tutte quante queste 
Vede P essenza del primo Fattore , . 
Che V universa machina si veste • 

In lei si sceme del nostro colore i^ 
Però che puoté sola nostra vista 
Sensibil può veder lo suo amore . 

Però vedete omai quanto s' acquista 
Studiando P alta fantasia profonda ^ 
Della qual Dante fu comico artista « 

Vedete come H suo dir si profonda 
Nel bene universal per nostro esemplo ; 
Jcciò che 'n noi il mal voler confonda -• 

Mettete V affèùon a tal contemplo , 
Non vi smarrite per lo *mal cammino ^ 
Che vi distoglie dallo eterno esemplo ; 

Nel quale fu smarrito pellegrino^ t 
Fmchè dal ciel non gli fu dato aita ^ 
La qual gli venne per voler divino 

Nel mezzo 4Ìel cammin della sua vita -m 

« o N s T T ^ • 

A MAISeTRO PAOLO i>JK££* ABBACO « 

Udendo il ragionar delt alto ingegno ^ 
Che rende lume delT alto intelletto ^ 
Per mio caro Maestro vi ho eletto « 
E come a padre a voi ricorro e vegno . 

Per un pensier ^ che nella mente tegno 
Il qual non poco mi iien in sospetto ^ 
E sempre acceso mi starà nel petto , 
Se con vostra fontana io non io spegno • 

Adunque a 4ai disio date conforto ^ 

Vd. ìli. K 



Jn me spirando mostrò grati statore ^ 
Sì che 7 yer chiaro per voi mi sia scorto 
Dir se Amor è pria « che gentil core ^ 
O gentil core pria che Amor fu orto « 
O se più tosto t un delP altro muore • 
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NOTIZIE STORICHE DI BINDO BONICHI . 

MJ iadb Bollichi Sanese di nobil famìglia estinta « 
fu figliuolo di Bonico , e molto s' esercitò nella voi- 
gar poesia . Le sue rime sono sparse di sodi e gravj 
sentimenti , e d' ottima etica ; ma scritte con pocfi 
cultura , e con abbiette voci della nostra lingua , se*- 
Gondo il Grescimbeni , per la qual cosa è egli di pa- 
rere ^ che fusse miglior filosofo e moralista , che poe-^ 
ta . Ma il Tiraboscni osserva , che Bonichi no% su« 
però di molto ne' sentimenti gii altri poeti del suo 
tempo , e che non sia molto a loro inferiore neir 
eleganza. Morì agli 3; di cennajo dal iSSj; e fu 
seppellito in S. Domenico ai Siena . In Roma nella 
Vaticana al cod. 3ai3. e nella Libreria di S. Loren- 
Bo in Firenze trovane sue rin|e manuscritte • 



AVVERTIMENTO. 

Li Sonetti e le Canzoni I. e li. sono state cu* 
tate dalla Raccolta de' Poeti Antichi fatta da M. 
Leone Allacci . 

E le Canzoni III; IV. V. dal Trattato delle 
flirta Morali di Ruberto ec. T4iriuo ijSo. Nell»^ 
Stamperia Reale. 
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diletta d" essere in Comune ^ 
S' egli è maggior non ha la mente sana : 
Calyo e non calvo vuole aver più lana : 
S* egli è minor non tira buona fune . 

Chi vede per la cuffia molte lune 
Per poco sale eh' ha la sua dogana ^ 
S* egli è mézzan , l* opinione è vana ^ 
Lassar le bianche cose per le brune . 

Erano i degni d* onor meritati 
Al tempo che regnavano i Romani , 
Or altri decretai son ritrovati . 

Trattansi insieme gli uomin , come cani y 
Poiché i malvagi san moltiplicati ^ 
Chi vuol ir netto non vi metta mani • 

IL 

Tra gli uomin grandi , che san di casato ^ 
Molti ve n* ha » che 7 ben viver lor piace ; 
E se f uom folle alcuna ingiuria face ^ 
Molto lor duol di tjuel , eh* ha folleggiato • 

Ma se veggia quello ingiuriato , 
V ira vi gioca , e 7 sonno è contumace ; 
Che sanno dir qué" , eh* eran di pia pace ^ 
Per questa follia è grande il nostro stato . 

Però s* alcuno di loto n' è morto 
Benché mostrasse d^ esser ben disposto^ 
Molto è gran mal , ma non del tutto è torto 

'^he a ragion parendo sottoposto 
Kon contradisse al mal , ma die conforto : 
Pagato ha il capital i pagato ha il posto . 
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Mentisti , Mondo « eh' io ^ ho conosciuto , 
E più mangiar non 90* de Hioi confetti ^ 
Perchè son dentro lordi e fuori netti « 
Né va' tuo vin , cK io n* ho troppo bevuto .. 

Ogni tuo giuoco fdei tutto rifiuto ^ 
Perchè tu non attendi ^ che pmmeUi ^ 
E gittan zara dietro i tuoi diletti ^ 
Chi più ne tprende ^ ne riman pentuto ^ 

Dono ha da Dio chi ha conoscimento ^ 
Se solamente ha quel .che gli bisogna 9 
E non voglia di più gonfiarsi vento • 

Chi più ne vuol talora acquista rogna ^ 
Che quando crede trovarsi contento ^ 
Pasciuto è come chi di mangiar sogna * 

IV. 

lo fili già capra « benché or otre sia « 
^ vcfgiomi da capre dispettato ^ 
Ch* nonno di vizj sì 7 cu€^o intaccato ; 
Ch' otre non n' uscirla ^ eh* utile sia . 

' Danza nel bestiai ballo as inaria % 
Che non discerne virtù da peccato ; 
X' asin eh' ha maggior coda è sublimato « 
E la canaglia gli dà la balia • 

Brutti animali agli altri fanno torto 9 
Perchè son tanti in numero e *n grandezza t 
Che pochi prender non posson conforto • 

Provedi Dio 9 che se* verace altezza 9 
Sicché razionai 9 che vive morto 9 
Non venga meno in tal vivendo asprezza % 



V. 

Chi riputato è morto dalla gente ^ 
E messo quasi nel sepolcro i^iVo ^ 
Se la fortuna il ritorna giulis^o 
Può senza dubbio creder veramente ^ 

Che quale se gli profera , più mente , 
Benché ballando gli porti P ulivo ; 
Sì gli fu pena nel passar quel rivo 
Amaro al gusto y e vie pia forte al dente . 

Falsa è la gente , e nemica del vero ^ 
Paria ciascun come più se gli acconcia , 
Mostrati il bianco , e poi ti porge il nero • 

Proferati la libbra , e datti V oncia ^ 
Fatti parer pomo la quercia o V pero : 
Dio maledica P uom , che 7 vero sconcia f 

VI. 

Siccome la tremoggia del mulino 
Larga è di sopra e d altra parte è stretta , 
Cosi ciascuno sua coscienza assetta 
A tener V ampio 9 e dar P altro al vicino . 

Né pare eh* oggi P uom sia detto fino ^ 
Se non ha compagnia od altra setta : 
Chi in disciplina o in simil si diletta % 
Quel tien nelP apparenza buon cammino . 

Benché tra molti pochi siano i buoni ^ 
Beato é quel eh* é di tanta fortezza ^ 
Che la tremoggia del tutto abbandoni • 

// viver * * ogni tremoggia spezza 
Ma chi tallendo vuol mostrar , che doni , 
Credendo senno usar ^ sol ìia mattezza . 

Voi. UI. S 
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VH. 

, Fra r altre cqs^ non iievi a portare 
È il mercenar s^eder tosto arricchito « 
E /' uom 9 che di fiorita è mal fornito ^ 
Far del superbi^ e yoier grandeggiare • 

E 7 ricco stoico alla riaghiera andare t 
yuol serineggiare ^ e scenderle schernita 
La femmina , che ha il quarto marito 
Di castità volersi gloriare-. 

Ancora, ed à ne maggior ricadia ^ 
ÀW ignorante veder dar sentenza 
Vi quella cosa ^ che non sa che sia • 

E 7 mal volpon , che par di penitenza ^ 
Ed è massello di^ ippacrisia 
Udir giyrare in buona coscienza • 

Veduto ho già che ciascuno è in assetti^ 
Di far tutto qfuel mal % che- far si possa ; 
Ed a veder se alcun di pasta grossa 
Tiene altro- stil ^ che quel vK è già predetto • 

Del suo mestier s' intenda quel chi è detto i 
Onde la questione è quasi mossa : 
Tutti ne vanno insieme nella fossa ^ 
Quel eh' è ser^^ arte non riman sul letto. ; 

Ma solamente ci resta il barbiere « 
Che radi , e 7 suo rasoi* per gola frega « 
E fa con gran sahezza il suo mestiere • 

Porrla segar le vene % e non le sega ; 
Prende quel che gli danno ^ e niente chiede % 
Non è però il, su or di miglior tega • 
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Non creda alcun , quandt ode dir^ canàglia ^ 
S* intenda Sol del pover dispettato ^ 
Che Re , # Conti ^ ed ogni scostumato 
Scritto è nel libro con quella bruttaglia • 

Chi più ha di fiorin , più par che vagHa f 
Ond* è con/uso il buon , eh* è in baÈsù staio ^ 
Cìie 7 cuojo del vajo per cìmier portato 
Sta 9 dos^e star doyria fracida pttglia . 

Vedove e orfani son molto sicuH 
Per lo giurar , cìit fanno i cavcUierl , 
Ma V uscio suo serrar ciascun procuri • 

Benché gli cax^alter giurano a' f rieri 
Di non toccar F altrui , e vis^an puri , 
Guai chi si fida in antichi guerrieri / 

X. 

// Calzolajo fa il sucffigHuol Barbiere ; 
Così H Barbier fa il figliuol Calzolajo ^ 
E il Mercatante fa il figliuol Notùjo « 
Così 7 Notajo fa il figliuol Drappiere . 

Mal contento è ciascun di suo mestiere ^ 
Ciascun guadagnar parati col cucehiajo , 
L* altro gli par , che faccia con lo stajo « 
Non Ila r uom sempre tutto quel ^ che chere • 

l^ult uomo al mondo si può contentare • 
Chi star può fermo nel luogo fallace ? 
Osfver sicuro in tempestoso mare ? 

Assai fa V uom ^ se ben porta in pace 
i* avversità , che gli convien passare , 
Mentre che sta in questa àrdente fornace . 
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XI; 

Ogni barbuto non è degli Ermini , 
É non è Genos^ese ogni uom eh' è biondo : 
Sol per sofisticare è guasto il mondo ^ 
Funsi Tedeschi que* che son Latini . 

Molte brigate ci ha de* Seottobrini , 
Che fanno con gli uncin del quadro tondo : 
E che mettendo le ricchezze in fondo 
Mentre col ghiaccio pescano i fiorini . 

Poco non fa e fu da lor si difende y 
Perch* hanno due state je al lor mercato : 
Con quella^ ^ che si compra , non si vende • 

Promission che ha fatto il mal * * 
Se ben non gli metteste , non r attende : 
Suga degli altri quel che fu sugato • 

Altrimente ***** 

Sì i^ago è dell' altrui quel ^ che fu grato • 

A M. BENUCCJO SALMMBBNI • 

Mostraci il mondo prode « e facci danno i 
Prometteci allegrezza ^ e dacci pena } 
La cosa turba ci dà per serena ; 
Nudo si tros^a chi suo veste panno • 

Que* che sono in torn^ento ^ il ver ne sanno > 
Legati stanno con la lor catena , 
Com* elli è falso traditor di vena ^ 
Ed è sen^a pietà crudel tiranno • 

Ma tu che sai , eh* io fui di lor brigata > 
Diemmi per dolce tal vivanda a bere ^ 
Che a rivenderla fa mala derrata . 



Ed ogni cosa ha messo in non calere 
La non discreta turba dispietata , 
Che 7 wr non segue , ma 7 folle parere . 

Questo consigliò dà Bindo Bonichi « 
Uesser Benuccio , con li saggi antichi • 

XIII. 

Al, MEDESIMO . 

Ben credo più di cento volte as^ere 
Incominciato a crear quel sonetto , 
// qual più volte a bocca a voi ho detto y 
E mai non n* ebbi forza né potere ; 

Bench' io ne do gran colpa al non sapere ^ 
ila spesse volte quando son soletto 
A scriver mi son posto a mio diletto , 
Ed uno esce da canto , e vuol vedere • 

PercK io conosco non saper ciò fare ^ 
Da tale impresa son tosto levato , 
Perchè quel tal non m* abbia a beffare • 

fda neir animo mio mi son turbato ^ 
Che ''l fatto mio non possa a fin recare 
Ma nessun mai a quello ha risguardato • 

Perchè tal senno dato 
Iddio non ha a* rustici e villani « 
Vedete , sono in tutte cose strani . 
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Tanto prudenza porta , 
Che fa P uom veramente ^ 
Se ha la sua vera mente 
Esser da tutti i vizj estratto e mondo • 
Chi per altra entra porta , 
À dirla veramente ^ 
Con altra vera mente 
Se vuoi con discreiion viver net mondo . 
Memorar del passata è d* essa parte ^ 
E V altra è intelligenza del condanno : 
La terza è S0 con danno 
Provedeme il fiuuro , e p<H far somma • 
Non ho per saggio chi da essa si parte y 
Che riveder si troverà con danno ^ 
Ma per foUe il condanno , 
Che senza aver non può V uom vita somma • 

Giustizia fa alla gente 
Ciascun pascer suo campo ; 
E nullo può Ar campo , 
Quando di foet , eh* essa comanda , menda • 
Sei noi terrei né genie ^ 
S^ alcun ponesse campo 
Sopra le terre campo 
Tenendo danno , e non facesse menda • 
Bello signor dice « giusto esser amo « 
Z' opera mostra se esser giusto amare • 
Dice uom talor d^ amare % 
E nel contrario mostra sua fallenza • 
CìU vuol d£ pesci non basta aver amo , 
CK esca si vuole , e non di cose amare \ 
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E poi se va a mare ^ 

Benché aggia verga ^ se ne mol , fa lenta • 

Fortezza pone infermo 
E mostra il vero passo « 
Onet uomo può a pian passo 
V avversità passar senza guarite « 
i$' ideano ha V core infermo , 
Quasi dica olire passo 
Non fa secco , ma passo , 
J vendo in se fortezza ^ può guarire . 
Esser costante P uomo è cosa aléera f 
Se vuoi passar ogni fortuna a ponte » 
Dinanti a pace ponte » 
E scampi dove muor saggio mendico . 
Vidi signor che sovra tutti altera \ 
Trovar nella bonaccia in mar tal pùnte ^ 
Che sue fuor gente ponte 
E lui perir di ciò , stando mendico • 

La temperanza è forma , 
Onde nasce contratto , 
Che qual uom fa contratto 
Alla ragion si dee tener perita • 
Da lei ciascuno è forma 
Suo non oppon contratto- 
Qual sia sano o contraito « 
Chi V ama è salvo , ed ogni altro è perito . 
Ciascun dee saggio a tal verta servire « 
Che in se misura allegrezza e travagli ; 
Afa chi pensa travaglio 
Giudi col folle , e render si dee in colpa . 
Serve a ciascuno « a cui piace il servire 
Non a cfii serve costretto m tropagiio ^ 
O che per suo travaglio 

Mostra lissar , e con la sipada colpa • 
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Se Dio non fosse pungo ^ 
Sì mi par bei partito 
Da' vizj esser partito 
Per operar , come s^irtìi ne mostra . 
Chi ben' nC intende pungo ^ 
Se 7 tempo no^ è partito ^ 
^Imen pur n* è partito 
E rassegnarti conviene alla mostra ^ 
Dove Jia fatta di te vera prova 
E come fatto arai , sarai trattato : 
Di così altro trattato 

Non aspettar , che alcun di ciò non cappa • 
Chi fatto ha ben onor , gloria lì prova 
E chi fé mal , altro legge trattato : 
Or ti ho del ver trattato , 
Chi saggio è pensi ^ e sua ben guardi cappa 

IL 

Guai a chi nel tormento 
Sua non può spander voce ^ 
E quando il fuoco il cuoce 
Gli convien a* allegrezza far sembianti . 
Guai a chi in suo lamento 
Dir non può che gli nuoce ^ 
E qual pia gli è feroce « 
Costretto è ti* aggradir , se gli è dinanti • 
Guai a chi 7 ben di se in altrui sommette i 
Che r uom certo di se wVe languendo ^ 
E sovente temendo 

D* alto in bassezza ritoma suo stato • 
E guai a chi servire altrui si mette ^ 
Che comincia amistà frutto cherendo j 
Perchè V ut il fallendo • • 



Dimostra il fine e 7 cominciar {disiato • 

Grai^e è poter in pace 
Ingiuria sofferire 
Da chi dovria venire 
Per merito sentire ed onorare . 
Grave è alP uomo verace 
Riprension ^ se 7 fallire 
/y altrui fa in se perire 
Le virtudi , e con vizj addimorare . 
Grave è star innocenti intra corrotti : 
Fa lunga usanza debile il costante . 
Non avrai virtù tante , 
Che sol non sie , se tu loro abbandoni : 
Grave è all' uomo poter piacere a tutti , 
Perchè a ciascun suo piace somigliante : 
Così leve e pesante 
San differenti : piaci dunque ai buoni • 

Folle è chi si diletta , 
Ed a disservir prende 
Vom che non si difende » 
Perchè fortuna toglie ^ e dà potere i 
Folle è chi non aspetta 
Prezzo di quel che vende • 
Così chi r altro offende 
Di auel che fa dee guiderdone avere * 
Foli' è chi sì compreso è if arroganza , 
chi di se presume valer tanto , 
Che fa del pianger canto 
Perchè uomo inciampa talora e non cade 
FoW è chi cher df offesa perdonanza ^ 
E mentre ofi^nde con celato manto ; 
Perchè l* offeso alquanto 
Dimostri non veder chi drieto il trade « 

Saggio è chi ben misura 
Voi. lU. T 
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La sua QptfXfàhne ^ 

E sempre a se propone 

Se mentre fa , com' è rice^itope • 

Saggio è /• uom , che procura 

polvere ogni stagione 

In modo che ragione 

Vinca il voler , e quel .w «^ col fiore • 

Saggio è chi V uom non gii^ica ^er vesta ^ 

Ma per lo far che *n kU si sente e vede : 

Saver talor si crede 

Per apparen%a , in tal che dentro è vano . 

Saggio è V uom circondato du tempesta : 

Quel che scampar non può » se in don concede % 

Rivendo sempre fede 

Che dappoi monte può trovare il ^piwo » 

Guai ho poiché *l mio danno 
Dir non mi è .cpnoedufo i 
PercK oggi è vii tenuto 
Schivando i vizj V animo gentile • 
Grave m* è per inganno ^ 

Trovandomi .iraduto « 

Convenirmi star muto ; 

Richiere il ver talor secreto^ stile • 

Folle fui quando in fals uom mi gommisi : 

Chi vuol fi^ir malvagi ^ viva solp ., 

Padre inganna figliuolo ; 

Chi men sifif/a via migliore elegge • 

Saggio non son ^ ma quel che altrui promisi 

Semppff s^rtai , e di ciò nullo ha dolo • 

Korrei posare e volo : 

Dio tratti altrui ^er qual m tratta legge ^ 
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Dispregiar ^alimento y 
Cortesia e savere 
Mi coriifiene ^ e volere 
Cantra ciò , che mi mostra conoscenza i 
Non che mi sia in talento 

Vi quel che fa parate 

Fizio viriate , e disvaler valenza . 

La vera opinion neente movo ; 

Afi dolgo perchè vien da vizj onore , 

Che di vinii colore 

Pregio rassembra agli uomini non saggi ^ 

Onde si sdegnan li gentil coraggi : 

Non perchè sian di conoscenza /ore ^ 

Ma perchè bontà more 

Doglion sovente , e ciò confermo e provo • 

Molti uomini han bontade , 
Ma del tutto è smarrita 



* 



Per la pessima gola tf avarizia • 

E viene in dignitade 

Chi la mente ha smarrita ^ 

E maggiormente data 

In operar quanto pia sa malizia . 

Dunque si turba il saggio per ragione 

Fedendo discadet perchè ne sia , 

Savere e cortesia , 

Onde è dottato /* uom , ch^ ha *l cor gentile ; 

E per metallo ^ che è sotterra vile , 

Dato a esser prezzo « ed usando follia 

A chi più non ha in balia ^ 

E al discreto pover riprensione • 



148 

Troppo lo mal s^ as^anza 
Per non esser ripreso : 
Ma è confermato e inteso 
Nei ricchi per i piagentier traditi • 
D" alcun per ignoranza 
Che li è così as^nso : 
Pem quei ^, che 7 mispriso 
Fa sormontar , dos^ren esser paniti ; 
Ch* ei son cagion , onde procede oltraggio • 
Perchè i mahagi dtf bon fanno gioco ; 
Non conoscendo il foco 
Dove dimora lor vano intelletto • 
E non è altro che saver difetto 
Discernere ^ fuggire in ogni loco « 
Lasciar lo troppo e V poco ^ . 
Tenendo il mezzo , fi questo fa F uomo saggio 

Son di maniera genti 
Perchè sieno in bassezza y 
eie a milV uom per grandezza 
Denegìierian lo ver , sì son disdegni . 
Ma vivon mal contenti 
Pien d orgoglio e d! empiezza ; 
Perchè non han ricchezza ^ 
E più de* ricchi lor giudican degni . 
Vinate è in lor , com* in ispecchio spera , 
Che non è ^ perchè sembri d esser bene • 
Poi da vizio perviene ^ 
Ch' han quasi di viriute abito in ombra • 
Non è di vizio fuor ^ cui viziò ingombra • 
Vizio biasmar per vizio non conviene \ 
Ma per virtù y che viene 
Da cosa naturai nobif e vera • 

Conoscend io drittura 
Contro *l voler presente , 
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Fallir non può la mente 
E lo intelletto di virtù straniero • 
Non m' avyien per natura , 
Ma sol per accidente ; 
Perchè il cor non m* assente % 
Per compiacer , dir falso o tacer vero • 
Non mi move avarizia, a voler o/x> ^ 
Ma voler sol danari a bisognare , 
E per poter donare 
Mli buoni scaduti alcun conforto . 
Dunque perchè io mi mova non torto ? 
Che non è fallo malvagi schifare : 
E ciò non si può fare 
S^ uom non acquista e possedè tesoro • 

IV. 

Così amistà verace 
Non move dilettosa % 
Utile o fruttuosa . 
Forse il diletto pervien da virtute ? 
Sovente P ^om non piace ^ 
Ma r interposta cosa ^ 
La qual si fissa e posa 
In differente danno da salute . 
Delt uomo tal direm noi dunque amico ? 
Non già , ma dH amistà simulatore , 
Che sotto vel d! amore . 
Tradisce altrui per fornir suo pensato • 
Quei cH ama per virtù verace dico » 
Che quando uom trova simil lui valorf ' 
Vn altro sì li è in core ; 
OniP esso meritando è meritato . 

Saggio uom di core altero 



Per non falsar sua mente 

Dev' esser conóscente 

Quanti ha amici , ed esso amici han quanti . 

Vi me parlando al s^ero 

Nullo tC aggio al présente , 

Ji io d alcun heente ; 

E gli altri son pèggioH ò samiglianii • 

Vi quei , che utìm dice uràicl , è turba grande ^ 

Mentre che Dio mi dà prosperltade ; 

Ma neir avversitdde 

Come sarietiò a me ^ suri io a tutti • 

Così folle è , chi suo tesoro spanda 

In loco tal che *n tua necessitate 

Ritrovi vani tate : 

Ma saggio è chi lo spande sì che frutti . 

La cosa più gradita 
Maggior tesor tenemo : 
Se in vano essa spendemo , 
Potem noi senza colpa esset tipfesi • 
Quest* è la propria vita 
È V tempo ^' che vivemo , 
Lo guai in van posserHo 
Quando offendemo Dio ^ e siarho offesi • 
Ciascun se esser conosce mortale 
E rimaner poi di morte obligato 
A quel cht ha acquistato , 
Mentre nel tncfido è vissuto operando . 
Dunque conoscer quel poi che hofi vale , 
Ben si può dir , chì il mal per se fu nato 
Chi dispone il sUo stato 
Solo al présente , e no *lfutur pensando • 

Pensier poco varria 
DalP operar lontano : 
SimiP è alP uom noti sano 
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Medico saggio sénz* aver sua euta . 

Ma chi di bona via 

Voi per non gir in vano 

Faccia di propria mano 

Ben , mentre vive : ques€ è ufia sicura • 

Se V principal nel suo bisogno è tardo ^ 

Che dff del successor V uomo sperare ? 

Che fin più tardo a dare 

Quel che gli è posto , se V tiene (s 7 possedè f 

Così in due parti pecqa , ^e ben guanto ; 

Im prima in se nel male adoperare ^ 

Neil* altra che V dannare 

Del successor quasi da lui procede • 

Lo peccatqr prelato 
Il popolo ammonendo ; 
Se ben dice , fallendo 
Lo suo fallir seguitar non comanda • 
Io che so' in tale stato 
Simile scusa prendo ; 
Se mal fo me offèndo 
E sì farà chi tal vorrà vivanda • 
Gran gente pecca vivendo a speranza y 
Finito il tempo di pentirsi al tutto • 
Ma sì serotin frutto 

Non di leggierfà divenir P uom santo . 
A molti l* aspettar viene in fallanza : 
Chi spera lungo , al breve e toF or dutto : 
Cere è V . uom al postutto 
Che de" morir ^ ma non del viver quanto • 



V. 



Chi folle altrui tesoro 
ContraMM vofontade ^ 
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Ben crede vanitade « 

Se pensa da cui tolte esser amato . 

Qual chierco scorda coro 

Quanif è solennitade ^ 

VWe in semplicitade ; 

Se crede suo cantare esser pregiato . 

Quanto la cosa eh è tolta più. vale ^ 

Tanto pili forte chi la perde sdegna ; 

Tutt* or che si condegna 

Tal* or pensar leggier la cosa grave . 

Chi vuol grazia acquistar facendo male 

Non già come minor tra folli regna ; 

MaV ascoltare insegna 

Chi d^ altrui vede busca ^ e sua non trave • 

Nulla cosa è sì grande \ 
Che più virtù non vaglia . 
Ed io senza battaglia 
Contro a voler son di viriù sguernito • 
Della turba che spande 
Tanf error , che travaglia ^ 
O ver vedendo abbaglia 
Qual più è saggio , e di vertù compito . 
Ónde ciascun a tutti esser nemico 
Senza aver ricevuto offensione 
Da ria disposizione ^ 
Che regna nel superbo invidioso • 
E ciò guardando son simile amico 
Per ciascun meritar la sua intenzione • 
E per coiai lyjgione 
Vertù perdendo ^ son fatto vizioso • 

AlP uom cK ha pura mente 
Son fedel servidore : 
Ma di cotal signore 
Molto ho cercato ^ e suo non trovo nome • 
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^^ggio infinii a genie 

J^arer agnel dij^on , 

Ch* hann9 di mpo il core i 

Ch* in lor forza pnevien ne sente il com^ • 

S" ognifais^ uonjhébeesse acquai > e nen vmo % 

Quei eh' han le vig^e fqxiai^ tal guadag^ « 

Che nQn si danan lagno ^ 

Se V vin si divietasse di Toscana • 

Cresce avarizia idtrui ricco vicino a 

E r uom superbo dispregia compagno i 

Compra per oro stagno 

Chi crede ferma la turba eh è vana . 

Qual piti perfetto e saggio ^ 
Pei via df immagit^gjpe ^ 
Non porrla ver pensare 
Di quel che nel suo cuor la turba elegge . 
jflla torba il coraggio 
Del saggio dimostrare 
Puossi non leggierfare ; 
E 7 ver non sente P uom cH essa corregge • 
Non piace al saggio chi verta consumi ; 
Dunque gli spiace la turba a possanza • 

Fa il virtuoso n^ vizj esser forte . 
Cosa non è pia contro a buon costumi ^ 
Che ne" ridotti fare addimoranza : 
Che la disaguaglianza 
De* parlatori udir è quasi morte • 

Dimori in piazza poco 
Chi non ha sofferenza j 
Fa tal* or penitenza 
Dell' altrui fallo chi improyiso parla * 
Se in tal ti truovi loco 
Fuggi la contendenza : 

Voi. III. V 
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E tua taci sentenza': 

Noja sostten tal* or chi credè farla « 

Se pur costretto sei di star con turba 9 

jilV ora in te riduci te del tutto • 

Grande consegue frutto 

A chi piace P udir ^ se parla rado « 

La propria lingua sovente uom conturba ^ 

Se non è dentro a se da se ridutto ; 

Acquista uomo al postutto 

Più del parlar ^ che del tacer mal grado • 
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omenico Cavalca da Vico Pisano dell* Ordine 
de' Predicatori , fu uno de' principali padri della na- 
stra lingua. Nello Specchio della Croce tnanuscri Ito ^ 
che conservasi nella Chìgiana in Roma, e annotato^ 
eh' egli era della famiglia Gaetani da Pisa • Affer- 
ma il Salvia ti nella prefazione al Decameron del 
Boccaccio da lui riformato , eh' egli fiorisse tra gli 
anni iSio, e i34o. Scrisse molto in lingua Tosca- 
na y e con tanta abbondanza di buoni vocaboli ^ e 
con tal pulita e scelta maniera , che tutte le sue 
opere furono accettate dalli Compilatori del Vocabo- 
rio della Crusca . Coltivò parimenti la volgar poesia, 
ed in Roma nella sopraddetta Libreria nel cod. SSj. 
vedonsi parecchie sue Laudi e Serventesi uniti a quel- 
fa' del B. Jacopone , cui egli avanza » Fu religioso 
di santa vita , e dottissimo in teologia e filosofia ; 
e fu particolarmente eccellente moralista . Credesi 
morto nel i34i* Le rime di questo autore sono cir- 
ca materie morali e sacre , e sono state raccolte da 
M. Bottari alla fine del Dialogo di S. Gregorio , e 
della Disciplina degli Spirituali , opere del Frate 
Cavalca • 
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I. 



olii sconfitti , e pochi vincitori ^ 
Considerando me* di questa guerra ^ 
Nella qual posto è t uom sopra la terra 
Con molti san e forti pugnatori , 

f^idi molte stoltizie e molti errori ^ 
Per li qual lo nimico sì ci atterra ^ 
Onde non perde mai y se non chi erra « 
Che Dio non fa , che noi siam perditori . 

Gras^ansi alquanti di troppo grav' arme ^ 
Prendendo asprezze sì fuor di misura ^^ 
Che P alma impedisce ^ e 'l corpo inferma • 

Per molto e saggio amor si vince ; parme ^ 
Che nostre asprezze diavol poco cura : 
Sola discrezion tien guerra ferma . 

Per troppo esser discreti e dilicati 
Molti 'n està battaglia son perdenti ^ 
Chf a resister ben ben non son valenti ^ 
Né quanto fa bisogno sono addati • 

Dio non permette , che mai siam tentati 
Pia , che ci yeggia a sostener potenti ; 
Se non fossimo dunque negligenti ^ 
D^ ogni battaglia sarem coronati • 

yeggiam , che per guerir df infermitade ^ 
E per fuggir alctm mal temporale ^ 
Paté V uom tanta asprezza e tanta pena ; 

Che se per Dio facesse la metade ^ 
E per campar la colpa e 7 vero male ^ 
Camprebbe dal nimico e sua catena • 
Voi. lU. X 
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San alcun altri superbi ingannati % 
Per confidarsi di proprio potere 
Di vera unùlità non sono armati ^ 
Za qual sola difende dal cadére / 

Contra li cuòri a Dia umiliati 
Nullo nimico puote prevalere , ' 
•^ i superbi son sempre prostrati ^ 
E nessun arme può lor mai valere . 

D' Adam si legge ^ quando insuperbio ^ 
Che sentì 7 corpo servò ribellare » 
E cadde in pena e in miserie assai • 

Orando sempre sia ' subbie tto a Dio 
Chi d^ està guerra vuol dunqua campare • 
Senza ques£ arma nullo campa mài . 

TV. 

Farmi quesf altra singular pazzia 
IT alquanti cavalier ^ che vannq^ ajnnati , 
Quandi hanno pace ; nui se spn tentaci ^ 
Spogliansi V arm^ ^ e sì la gittan via . 

Standosi soli fan gran valentia : 
Gran colpi danno in voto stando agiati ; 
E poi d' una parolfl sian toccati y 
Rispondon con obbrobrio e villania . 

La pazienza giammai non si trova ^ 
Se non ai colpi e alle gran battaglie • 
Flirta non combattuta poco vale . 

Stia dunqua fermo V uomo e non si muos^a .9 
Che senza pena a virtù non si sagìie : 
Tant^ è l\ uom buon , quanto sa patir male . 
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» 

Stolta presunzione è indugiare 
Di prender V arme injfin , che vieh lo tottò \ 
Che bisogn' è « che ne w^na al di sotto 
CfU non si cura 'hnanzi tempo armare • 

Preveggiam dunque ciò » che può 'ncontrare ^ 
Ch* abbiamo a far con apversario dotto • 
Subito tenta ^ e non ce he fa motto ^ 
Né dice : Guarda ^ cK io ti ì;o' pigììare ^ 

De^ /* uom , eh* è sàggio , dunque provvedere 
Di che e quando possa esser tentato , ' 
Per che ajuto e com' possa star forte • 

Che resistenzia buona non può fare 
V uom assalito , s' egli è disarmato . 
Questa pazzia moki conduce a morte • 

VI. 

L* uomo assalito « eh' è saggio di guerm 9 
Da quella parte si suoi riparare ^ 
Onde ve' ^ che 7 nimico vuol entrare t 
Quivi pan tutto studio e quivi serra ; 

Cù^ facendo non pèrde la Terra . 
Così €L nói è bisogno di fare ; 
Da quella parte ci vien contrasfare ^ 
Onde V nimico nostro pia ci afferra ; 

Lo qual è tanto astuto è tahto rio ^ 
Che da qual parte Mam pia fermi , mira l 
Quivi pori lo lacciuolo e dà battaglia • 

Dunque cherendo V ajuto di Dio , 
Quivi resiste 7 savio , e prende e tira i 
ly altro pensar allor non si travaglia • J 

X ^ 
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vn. 

^N està dura battaglia , nella quale 
A vincer noi il Biondo posti siamo ^ 
Per ajuto e amici aver dobbiamo 
Quei ^ che ci fanno e vogliono far male • 

Che quando aiuto ci giagne cotale ^ 
Piàvolentier dal Mondo ci partiamo ; 
E se diletto e ben in lui troviamo « 
D* abbandonarlo già poco ci cale • 

Degno dunque mi par sia di ripiglio 
Chi per nimici ha quei ^ eh* ajuto i fanno ^ 
E noi ringrazia « e ama ben di cuore • 

Provvede ai suoi P alto divin consiglio « 
Ch* abbiano 'n questa vita pena e danno i 
Né trovin pace se non nel suo Amore ^ 

Vili. 

Di questa guerra Cristo capitano 
Sì ci ammonisce guardar dagli amici : 
Questi ci disse ^ eh' eran li nimici . 
Lor non si fidi chi è buon Cristiano • 

Perocché ci aman d un amor mondano : 
Se terre m lor consiglio ^ danno fi* ci « 
Confitto in terra *l cuor colle radici ^ 
E che ben sia virtù punto non sano . 

Chi dunque crede lor , fa gran follia , 
Che buon consiglio giammai non può dare 
Chi non si cura ^ che Dio sia offeso • 

Di lei odiar Cristo ci mostrò via , 
Dal qual volente a croce e morte andare 
San Pier che 7 ritraea ^ sì fu ripreso . 
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ifolii hanno ricevuto già gran danno 
Per seguitar alquanti capitani , 
CK han le bandiere a croce , e vista danno 
ly esser amici e perfetti Cristiani • 

Mostran le *nsegne di Cristo tP inganno ^ 
E son molto yie peggio che pagani : 
Più che i nimici apersi mal ci fanno : 
Non son fuggiti parendo guardiani • 

Nullo di veste o di parlar si fidi ^ 
Ma miri agli atti , se son virtuosi ; 
Trovansi d agnellin lupi vestiti . 

Sommo consiglio mi par ^ eh' ogn* uom gridi ; 
Jjuta Cristo , ajuta i tenebrosi 
Sotto 7 tuo gonfalon ^ che slam traditi . 

X. 

In luogo e tempo tenebrosi posti 
Fra nimici crudeli e molto astuti ^ 
eh* han 'n ogni nostra via lacci composti 
Molto coperti , che non sian veduti ; 

Ciascuno a Cristo « quanto può ^ accosti ^ 
Pregandol che ci dia lume ed ajuti , 
Che non caggiam negli aguati nascosti ^ 
Sot^ ombra di virtù vizj vestiti . 

Ira par zelo , e giustizia furore ^ 
E gran pietà mondana tenerezza ^ 
Presunzion si mostra caritade . 

Mostrasi vinto V nimico traitore ^ 
Poi che ci ve sicuri , e quei s' appressa . 
Molti Ila già presi per tal falsitade . 
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XI. 

Fra gli altri mi par questo grande errore 
J9' alcun ^ che par ^ che siano a Cristo uniti 
Rendono mal per mal « se son feriti : 
Nullo fu mai per sì far vincitore . 

Suolno pugnar contnadio per amore ^ 
Rendere ben per mal li buon tvmiti : 
Molti nimici ^oti ^là consertiti 
Per la benignità , che s^ince *l cuore . 

Che per natura lo cuor è gentile ^ 
E tratto e vinto dalla caritàde , 
Che gli è mostra ^ da cui ei vuol male • 

Così vince 7 superbo P uomo umile ^ 
Che a vincer ira ed ogni crudeltadc 
Nullo rimedio si trova cotale . 

xn. 

Sono alcuni altri stolti cavalieri ^ 
Ch* hanno di se sì grande opinione ^ 
Che non bastando alla defensione , 
Anzi d ajuto avendo ancor mistieri ^ 

Prendono d* altrui guardia volentieri ^ 
Chiamando carità V ambizione : 
Son poi sconfitti , che V vuol la ragione ^ 
Poiché 7 gran peso prendoh per leggieri . 

Com^ sta gran peso V anime guardare ^ 
Mostran gli Santi tal guardia fuggendo , 
Ovver piangendo , se non puon mucciare . 

Ch* era chiesto per Re Cristo intendendo 
Fuggì ; però superbo e cieco pare ^ 
Chi i/uel che Cristo fugge ^ va cherendo . 
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Xltt. 

Chi al principio non fa resistenza ^ 
E di guardarsi ^ quando, de* , non cura | 
Che nulla poscia far possa difenza ^ 
Mostra V esperienza e la Scrittura . 

U avversario npi sempre prender penza « 
Però ci viene star sempre 'n paura • 
Dio solo 7 può cacciar per sua potenza ^ 
Poi eh" egli è *ntrato dentro dalie muìYi • 

Pognam , che se 7 potessimo cacciare ^ 
Danno e vergogna ci toni esser presi . 
Meglio è star san , che lassarsi infermare • 

Giusta dunque cos* è , che sian ripresi ^ 
Quei , che si lassan al diavot pigliare ^ 
Sperando poi da Cristo esser difesi % " 

XIV; ^ 

Questa stoltizia molto a Dio dispiace • 
Altri y che voglion star sempre 'n battaglia X 
Jl tutto vincer non par che lor caglia ^ 
Uè girne a Dio ^ dove si trova pace • 

Star *n està vita a questi cotai piace 5 
Nella qual sempre sta 7 uomo *n travaglia ; 
iSì malamente lo diavol gli abbaglia ^ 
Cile par lor refrigerio està fornace • 

Per aver pace pugna chi non erra : 
Spera vincendo aver poi sigurtade t 
Li Santi al Mondo però fecer guerra • 

Ma l* uom ^ eh! è rio « e non ha caritade ^ 
Che vie che peggio avrà , se va sotterra ^ 
Mai non vorrebbe uscir <P este contrade . 
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XV. 

V Uomo 9 eh* è saggio % e ha molti nimici ^ 
Dei molti pensa guai son i maggiori ^ 
Per lor sfincer si sforza coi suoi amici ; 
Sa 9 che s* ei vince ^ vincerà i minori • 

Prendi battaglia coi vizj peggiori ^ 
Tu , che valente cavalier ti dici ^ 
Non dalle frondi ^ ma dalle radUci 
Si fan degli arbor li buon tagliatori . 

Ma molti son , che grandi assalti fanno 
Contr^ un picciol difetto , che ne vada : 
Dei gran peccati ^ eh' han , non fan romore • 

Se rompon un bicchier , piangon tal danno : 
Voglion tagliar la mosca con la spada ^ 
Ma n& 7 serpente , ched è vie peggiore • 

XVI. 

QuanJt è F uom combattuto da diletto , 
Non è da aspettarlo ^ anzi fuggire , 
Percioccht esto nimico è lordo e'nfetto . 
Chi se gli accosta ^ non sa sì schermire | 

Che al dirieto se ne porta netto 
Da lui ; e sua cagione è da partire 4 
Che sempre 7 tema ^ e aggiafo sospetto % 
Do per consiglio a chi non vuol perire • 

F'eggiam , che la candela posta al muro , 
Pognam non P arda ^ almen lo scalda e tinge 
fi* è bello e bianco « fai venire oscuro . 

Jppunto ^ esto vizio sì continge : 
Suol ^(^cular lo cuor quantunque puro . 
Ben sa > cK io dico ver chi non ? infinge . 
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xvn. 

QuesC ultra mi par non minor pazzia ^ 
Creder s^incer fuggendo as^s^ersitade , 
CK està nimico ha tal proprietade ^ 
Che se i ya' incontra , lieve par ti sia . 

Quanta uom più ^l fugge , più prende balia : 
Chi l* ha provato , sa eh* è veritade • 
Andiamgli incontra con gran caritade ; 
Soia da vincer questa, è arme e via . 

U uom buon di mal patir mai non si stanca ^ 
Ma aspettando l* eterna corona 9 
Non fugge la battaglia « e mai non ombra • 

Nasconde f ira chi fugge , non manca ; 
Come la serpe non è però buona , 
Né è senza venen ^ perchè stia ali* ombra • 

XVIII. 

Quando V nimico non può tanto fare ^ 
Che in peccato ci faccia cadere , 
Lo picciol ben ci fa grande parere « 
Per quel ^ eh* è vie miglior , farci lassare . 

Facci alcun* ora indarno ajfatigare ^ 
Acciocché non ahbiam tanto potere ^ 
Nei maggior ben , che ci v^ far volere % 
Ni virtù tanta di lui contrastare • 

Convienci dunque per ragion pensare ^ 
Fra i molti ben qual alfin e migliore ^ 
Suo tempo e luogo ^ misura e" cagione » 

Né modo né misura abbia P amore : 
Gli atti di fuor sian con discrezione ; 
Far ce lo 'nsegni Gesà Bedentore . 

Voi. IH. Y 
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Cristo , ^V è capò ^ "guidn ìli àa^sf oste^ 
Assetta e pon corneali par le ichiePe : 
Dà come vuol gli officj e le bandiere ^ 
Ed a dispersi disperse rC ha ifnposfe . 

Sfiamyèrmi citxschedtin alle sue poste ^ 
Ch' altro da noi tjiieslo Se non ùfUere ^ 
E chi si iwòa duramente fiere ; 
Stia dunque ciascun Jhrfno in quél che posi è » 

Siiperbtt ^stolta 'pa'rhti Worfnomre 
D* esser infermo o d nlti^ as^ersitnde ; 
E dir V'irne non po^so meritare . 

Merita pia , chi ha più càriiade ; 
Che non si cura Dio ftostr^ operare ^ 
Richièrcì puro ahtore e wnUtade • 

Più. che tentar' lo Hinìico fìòn ci òsa ^ 
Né sfincer può qUei , che Si xfoole uitare . 
Pon lo coltello al cuor , Mi paò fitcare • 
Chi *n ciò l* ajtàta , ben fa stolta éosa . 

L* uomo , ch^ è sìaggio , che *n Oio si ìip\>sa ^ 
Nulla , cK avifègha , può scandaHtnare : 
Sa che può d ogni com guadagnare i 
Lassa la spina , e prenìtesi la rósa • 

Ciò , che Dio ha Vi qitèsta yit^ pemtefsso ^ 
Han 'n se di vfzio e di virtii ùagidne : 
Tal è alt uom ^ quél egli è a 'se Ptes'so » 

flirta 'ne traggòn le buone persane ^ 
E li rei 0izio : ' questo si va' ipésso . 
Non perde mai chi non perde rosone • 



Quantunque t uom combaUA in qnfisUf,.9Ì^- ^ 
Mai non si vince ben perfetUsLmente ^ 
E questui guerm mai non è finita ^ 
Né mai stare possiam siguramente • 

F//i eh* a peccar Io nimico e' invi tu ^ 
Ed ha battaglia U corpo con la mente ^ 
Nullo perfetta ha laude in questa vita • 
Tem* ogni uom dunque , e stia umilemente^ • 

Questo iUcendo , nuli' uomo sconforto ;. 
Ma non mi par da prender sigurtade « 
Né riputarsi , e dir ; Or chi son- io ? 

^he molti legni rompon presso al porlo : 
Cadesi di ricchezza in povertade : 
Talor chi oggi par buon , dimani è rio . 

XXII. . 

Son alcuni altri cat^alier valènti y 
Che mai non sepp^n , che^ fosse battaglia f 
E la lor vita, vài men d] una paglia $ 
Tanto son diceduti e nsf^Ugfinti • 

jil suo parere son^ savi e sacéfenti : 
Non sepper mai coma a virtù si singHu • 
Se Dio permeile , che *l diavol gli assag((a , 
Allor si mostra com' son impotenti • 

Noì^ san qu£i ^ che di se sotn sì decotti , 
Le *nfermiià dagli altri sopportare « 
E par lor esser gran Santi perfetU • 

Ma tal superbia suol Dio medicare % 
Per cader fargli in sì laidi difetti , 
Che mai mion non si ppssan riputare • 

Y 2 
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XXÌII. 

Non solamente stolti riputati 
Deon quelli esser , ma gran traditori , 
Che 'fi està guerra non san però intnUi ^ 
Che d osto mondo 9an sian s^incitori ; . 

Ma per ftar me* pasciuti e meglio agiati ^ 
Ma per fuggir suoi brighe e suoi labori 
Questi mi par sian da chiamar soldati : 
Legittimi non son combattitori • 

Stancene alquanti per timor serrile : 
Ipocrisia molti ce' n^ è stangare : 
Alcun quasi per forza stacci fisso • 

Son alquanti altri di cuor sì gentile ^ 
Se si dovesson per virtù dannare , 
Seguirebbefx> Cristo crocifisso . 

XXIV. 

Chi per paura di pena e d* aspira 
Ricusa d esser cavalier di Dio ^ 
Sommette se al dias^ol : s^ia peggio i fio » 
Tal cambio far mi par grande sciocchezza » 

Cristo a* suoi servi dà pace e dolcezza ^ 
Né può mai ben aver V uomo ^ cK è rio y 
Chi /* ha provato ^ sa che ver dich* io . 
Seguitiam dunque Cristo con fortezza » 

Nel mondo ha pena dura e senza fruito ^ 
Ma chi per Cristo pena , v* è tentato • 
Se egli ha senno ^ megliorane tutto , 

Che */i està pena V uom giunto è provaio •. 
j^ grazia e gloria mena tal condutto ; 
Chi dunque 'l fugge , non fie mai beato » 
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XXV^ ' 

V Uom ) die per Cristo ^ arma a croce porta % 
£ quando vien a battaslia sgomenta y 
tion Fede viva par ^ eh* abbia « ma morta ^ 
E di Gesù ben ^ come dee y non senta • 

Tu dunque , die combatti , or ti conforta . 

risto t' ajuta : non creder , eh* ei menta • 
Orando picchia e grida alla sua porta , 
E non temrai 7 nimico , che ti tenta . 

Ifon può mai vincer l* uom « cK è pauroso ^ 
E sempre vince /* uom « che ha baldanza 
In Gesù, Cristo Re vittorìoso • 

Chi fugge colpa e la pena non canza ^ 
Tanto me* vince , quant' è più penoso : 
Chi si conforta d ogni cosa avanza . 

XXVI. 

Chi di combatter per Crist* ha vergogna « 
E 7 mondo */i tutto per lui rifiutare « 
Non si dica Cristian , eh* elP è menzogna i 
Superbo stolto parmi da chiamare . 

JSon v^ è la verità , ma parmi ^ sogna » 
Chi per Gesù non vuol tutto lassare ^ 
Chi ha Gesù mai altro no* i bisogna • 
Sia stolto al mondo chi vuol lui trovare • 

Per F uom fu Cristo pazzo ìiputato : ^ 
Nel mondo seminò dottrina nuova « 
D* amar ingiurie , povertade , e pene • 

Per queste disse ^ eh* era F uom beato ; 
Chi cerca 7 mondo , colpa e pena trova : 
Senza Gesù mai nimo sente bene . 
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xxvrt. 

Poiché a croce P uom porta la *nsegnm « 
Dee lo suo capitan Cristo, seguire t 
Coi Principi del mondo guerra iegna : 
Con lor combatta , non tema morire • 

Cristo coi Santi così far & insegna f 
Che pur ai grossi volsono ferire ;• 
Ma per paura mi par addivegna « 
Che lor riprendì^r pochi hanno P ardire . 

E che via, peggio, molto assai mi pare , 
Molti , che cavaller di Cristo pamo ^ 
Coi suoi nimici son iti ad istare . 

Per mali esempli e consigli , cfie danno. , 
Molti n* han fatto già scandalizzare y 
Parendo amici ^ a molti han. fatto danno . 

XXVIII. 

Molto fa gran pazzia quei , che s^ arrisca > 
Pili che suo stato e forza gli >ichieggia ; 
Però ciascun discretamente s^eggia « 
Che non si metta in luogo , cJie perisca • 

Far più che si condegna nul / ardisca : 
Miri r uomk saggio se medesmo , e reggia « 
Se Dio noi manda \ nel sicuro seggia : 
Confortisi se 7 manda , e ubbidisca . 

Molti questa cotal presunzione 
Fati* ha in basso ben dt alto cadere 
O per lussuria o per ambizione • 

Consiglio dunque lor di provvedere , 
Jn ciò , che fa, lo fine e la cagione : 
^i se mai non si fidi e suo parere . 
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Tre generazion iìxwo di ^ieiadi ^ 
Ch* han Jaito a molti molto danno spesso : 
La prima si è troppo amar se stesso , 
Che senza questa sian , troppo son radi • 

E r altra si è amar li parentadi ^ 
Che r uom da Cristo ne stia *n dicesso ; 
Ques^ ,è la terza v eh* io pogno qui appresso 
Non punir , qutmt' uom dee , f wù/uitadi « 

Queste pietà dell' odio son via peggio ^ 
Jmar r uom se u altra creatura 
Tanto che se n* offenda 'l Creatore • 

E ciascheduna secondo « eh' io veggio ^ 
Notrica li peccati e dà 'tortura . 
flirta dà r odio contrario e dolore » 

XXX. 

Che ogni regno diviso -venga meno , 
E Cristo 7 xlisse , e noi lo ci reggiamo ^ 
Li quali insieme , perchè discordiamo t 
iVJ slam uniti y come esser deéno 

Li buon Cristiani y e i nimici ciò veéno ^ 
Perduto ogni valor in valla siamo • 
In quanta pace ., anzi discordia stiamo ! 
f^oleva dir , ma per me' mi raffreno . 

«S'ozi molti , che vuoln^ esser capitani : 
Pochi ubbidir , e quest' èia cagione ^ 
Che nulla schiera va ^ come de' , ritta . 

Divùso han Cristo, gli falsi cristiani « 
Per la superbia e per V ambizione ^ 
Onde Siam tutti 'n volta ed isconjìtia ,• 
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Dio venne in carne per ricomperare 
V uom , che peccando al diaul era obbligato : 
E per alluminarlo e riscaldare , 
Ched era cieco e tutto raffreddato • 

Morendo pagò il prezzo , il guai pagare 
Null^ uom potea , che avea ciascun peccato . 
Mostrò vivendo ciò , che ci vien fare ; 
E sì amando ad amare era obbligato • 

E fu questo suo amore utile e forte ^ 
Che ci ha tolto ogni male e dato sene : 
E non rompe per sì crudele morte . 

Fu puro > che non cercò di noi bene « 
E Ju di grazia, ^ amando anime storte : 
AnUanlo dunque ^ che ben si conviene . 

xxxn. 



Quanto ti debbo ^ Cristo ^ voler bene 
Già non è lingua ^ .che il potesse dire i 
Che m* hai donato , cielo e terra tiene 
E ogni creatura in mio servire • 

Per nulla offesa ti parti da mene , 
Sì mi tien caro ^ non posso fuggire » 
Minacci e prieghi , dammi àoni e pene 
Un* ora senza me non puoi soffrire . 

Da pene e colpe molto mi conservi » 
E se pur caggio , mi corri ad aitare : 
E per te mi conservi , o dolce amore « 

Angeli santi , buoni e rei tuoi servi 
Hai occupati per potermi trare : 
Chiumomi vinto > benigno Signore • 
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XXXIfl. *^^ 

Cons^iensi alF uom se tutto a Cristo dare ^ 
Che gli ha sì grande e pur amor mostrato ^ 
Che per sua grazia 9olle pace fare 
Con lui , che nel mal fare era ostinato • 

Ma già nessun di grazia lo può amare ; 
Ch* essendo amato in pria non obbligato \ 
Ma con carità pura de' operare 
Sanza rispetto ÌT esser meritato • 

E anco V dee amare utilemente , 
Non che a Dio possa fare utilitade : 
M prossimo per Dio sia seìvidor^ : 

É sia costante e amil fortemente , 
E non si rompa per avversiiade : 
Quanto più paté i più cresca in amore .^ 

XXXIV. 

Per ^ette gradi saglie uom penitente | 
Jnù die in umiltà sia ben perfetto ; 
Da prima che di colpa non è netto ^ 
E che Dio lo sostien benignamente • 

E già non F ama sì teneramente , 
Jnzi si duol 9 che si i^e* sì imperfetto ; 
E poi contrito piagne il suo difetto ^ 
E poi il confessa oen generalmente • 

Poi sale al quarto grado y e con più ira 
Confessando raggrava il suo peccato : 
Poi serio e riputato non si ammira • 

Nel sesto ha pace ^ se è ingiuriato ^ 
E pameli esser degno e non si adira , 
Nel settimo ama d^ esser tributato . 

Voi. ni. z 
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O alto staio % essere uom suo nimico ! 
Viver contra di se per Cristo amare ! 
Chi peggio fa , quelli è maggior suo amico 
Ingiuria non riceve né disnore • 

X)f^ore e fama men cura cK un fico ; 
Sia con Cristo crocifisso il core . 
Quanto più è tentato dallo iniquo , 
Tanto più cresce dentro suo valore • 

Sì gran virtù da chi è cognosciuta 
Da meno amato con tutto V affetto 
E da più pochi è ben continuata . 

Sola questa virtù più è dovuta • 
Àmolo in se fin al divin dispetto ; 
Dispregi se » sola virtù sia amata • 

XXXVL 

Chi vuole a Cristo avere compassione ^ 
Prima ripensi la sua povertade , 
Che patì fame e sete e nuditade ^ 
E nulla e* ebbe mai possessione . 

Poi sì ripènsi le tentazioni : 
Poi come pianse per gran carìtade ^ 
E fu infamato , cK era uom di reitade : 
Perseguitato , ed ebbe illusione » 

In croce patì pena vergognosa ^ 
Acerba molto e di grande dolore > 
E nullo ebbe rimedio in tanto male • 

Perchè fu lunga , fu più dolorosa ; 
Che sempre la previde ed ebbe in cuore : 
E fu dal capo a* piedi universale . 
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Chi bene sguarda a Cristo in croce stare 
Per f uomo ricomprar , eh' era dannato ^ 
Di nul peccato puoi mai disperare ^ 
Quantunque tempo vi sii dimorato ; 

Che ve* , che per umile confessare 
Al ladron dritto sì fu perdonato , 
E vide sparso il sangue immaculato 
Per r uomo immondo forbire e lavare . 

ly amore acceso V uomo e di speranza 
Ogni timor terreno e rio sì getta ; 
Per nulla pena mai diventa tristo . 

E la via dritta per amor non canza ^ 
E ha la opzione sì pura e netta , 
Che pur rnill' anni , che muoja per Cristo * 

xxxvm. 

Morendo Cristo in croce ci die vita t 
Fu svergognato per noi fare onore : 
Sanò ferito la nostra ferita t 
Sconfisse il diaul , e tolsegti il valore • 

Di sua potenza ci tragge ed aita : 
Erede e fgliuol fé' chi la via more » 
E haccl data ricchezza infinita ; 
Fra noi e Dio è fatto ìnezzatore . 

Chi dunque di sua croce guarda il frutte ^ 
ien d* allegrezza ami il Crocifisso ^ 
E pianga amando molto la sua pena . 

F^gg^ ^o gaudio van ^ che toma in lutto : 
Sìa in croce per amore unito ad isso : 
Quest' è la via 9 che a vita ci mena . 
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?:xxix. 

Donocci in croce Cristo sapienza 
Facendoci gustar sua carìtaae , 
£ mostrò suo sapere e sua potenza ^ 
Fecci veder la nostra dignitade . 

Com' egli è buon , noi rei in eccellenza ^ 
E quanto pesa nostra iniquitade • 
D* ogni altra cosa diecci intelligenza ; 
Consigliocci seguir sua umanitade « 
' E insegnocci esemplo ^ e donò fortezza ^ 
E intendere scritture Jigurate , 
E da ogni cosa die discrezione • 

Pietade p' insegnò , e tenerezza 
Mostrai^ atte persone tributate , 
E di temer che, grande abbiamo cagione • 

Per r uomo , eh* era in/ermo visitare % 
Discese Iddio al nostro abbassamento • 
Diesseli in cibo e poto in sacramento : 
Volte morir per lui ricomperare . 

Per lui vestire si lasciò spogliare ; 
Jn croce ti tessette il vestimento . 
Dielli battesmo quasi in monimento • 
Lo tato aperse per lui albergare . 

Dietti consiglio di perfezione : 
Riprese e gastigò lo suo difetto ^ 
Portando sopra se la disciplina • 

E perdonolli , e fé* conso/azione : 
Sostenne e sopportò C uomo imperfetto : 
Orò : Padre , perdona ogni malizia . 
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Avendo Cristo detto V uom beato 
Per otto gradi di perfezione . 
Salitie in croce , e sì ci dimostrane ^ 
Che bene osserva quel che ha predicato • 

Per povertà di spirito spogliato , 
Fa mansueto , e mai non mormorone : 
E spesso pianse per compassione : 
E in croce pianse lo nostro peccato ^ 

Ed ebbe sete di nostra salute , 
E al ladrone fé' misericordia : 
Nullo fu tanto mai mondo di cuore : 

Per far pace coli* uom volle ferule : 
Fra r uomo e Dio morendo fé* concordia : 
Per la giustizia morì con disnore • 

XLIL 

Benfare e mal patir vita di santo ^ 
E in/ino a morte in ciò perseverare : 
Chi qui riceve ben per suo bene fare , 
Da Dio in fine non riceve tanto . 

Uom giusto trovo aver doluto e pianto ^ 
Di sua virtù vedendosi onorare ; 
Teme , che qui noi voglia Dio pagare ^ 
E poi infin di sua speme sia affranto . 

ola d* una cosa riceve éonforto ^ 
Quando si trova puro intendimento ; 
E ve'si al Mondo e a sua gloria morto . 

Tutta fata sì mi sono accorto , 
Perchè a virtù onor dà impedimento : 
Teme ogni giusto venire a suo porto . 
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SERVE NTESI. 
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AD VN SUO AMICO ^ CBS SI fRA PATTO PKATM • 
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oichè sei fatto frate , o caro amico ^ 
Fuggendo il mondo alC anima inimico ^ 
Or prego , intendi ben quel che ti dico , 

Che dei fare . 
Non basta in inerita panni mutare ^ 
Ma convien tuo voler mortificare , 
E per amor di cuor ben osservare 

Quel , eh* hai promesso • 
La coscienza tua ricerca spesso ^ 
E 7 beneficio conosci concesso , 
E piangi ciascun fallò , eh' hai commesso | 

Di buono cuore • 
Studia per umiltà farti il minore : 
Recusa e fuggi sempre esser maggiore : 
Sai ^ che così insegna il Salvatore ^ 

Cui dèi servire . 
Di cuor peìfetto studia di ubbidire 
A* tuoi prelati , ed a ciascun servire : 
Dimestichezze studia di fuggire , 

E statti in cella . 
Dentro e di fuor quanto men puoi , favella ^ 
Non poHar fuor né dentro mai novella ^ 
Che veramente lo tacere appella 

Al cuor di Dio • 
Di star secreto e solo abbi in desio i 
Mai non ti scandalizzi esemplo rio • 
Se terrai ben questo consiglio mio ^ 
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ji^rai gran pace 
Fa guardia di ciascuno' il ben che face ; 
Se nullo male vecU , piangi e tace : 
Questa è la via di venir a gran pace ^ 

E santitade . 
Se studiar vuoli per aver bontade » 
Procura prima di cuor puritade , 
Che già senz' essa nulla è in veritade ^ 

Che a Dio piaccia • 
Di cuor perfetto umilità procaccia ; 
PercK essa ogni nemico e colpa scaccia ^ 
Ed ogni verità con chiara faccia 

Piue comprende • 
Quanto per essa più basso discende ^ 
Tanto più alto Cristo lo sospende ^ 
Più gli dona virtù , e più il difende 

Da ogni male . 
Però , f ratei , se d imprender ti cale , 
Umilila procaccia , che a ciò vale i 
Per essa troverai spirituale 

Intelligenza • 
Questo veggiam per vera sperìenza ^ 
Per essa i Santi venner a scienza , 
E i peccator camparo la sentenza 

Ben meritata . 
Per essa ad ogni bene è esaltata 
Ogni persona , che in lei Sfondata : 
Ao//* alma è senza lei glerificata 

In Paradiso . 
Se i rei fan di te beffe , scheme ^ e riso $ 
Pensa che Cristo , da cui fue ucciso , 
D^ esser dcC rei e da* falsi deriso 

Stae contento • 
Permette Dio ^ che ciascuno convento 
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Abbia de^ reis che al buon dieno tormento . 
Prendi del reo il buon miglioramento ^ 

E Dio ne loda ; 
Giuroti , frate , se di Dio io goda » 
Che chi non tien la sua profession soda , 
O pur col desiderio se ne smoda , 

E in male stato . 
P^oglio , che sappi , eh* è mortai peccata 
Ciò , che contr^ essa è desiderato ; 
Or pensa dunque a quel , che sei legato 

J ttentan^ente . 
Di cuor ti connen essere obbediente : 
Amare Iddio e viver poveramente : 
La castità di cuor ti sia piacente , 

Fa di mestieri . 
Trovercd molti frati a parlar fieri ^ 
Al mondo in lor parlar son gran guerrieri \ 
Ma se l suoi ben ricevon volentieri , 

Son traditori : 
Agostin sonano tra gli altri dottori « 
Li frati rei dice , che son peggiori 
/?' ogrC altro rio , e li buon sono migliori 

Or così crede • 
Più è tenuto al bene chi più 7 vede ^ 
Più d^ amare Dio , cui più concede | 
Ai frati tocca questo ; or lo provvede 

Tu timoroso . 
Sol dunque è quel lo buon religioso i 
Che di cuor fugge lo mondo lotoso , 
E di Dio e di se sempre è geloso 

A guardia buona . 
Religion relegamento suona 
Di vincolo d amor , non d^ altra zona ; 
JSon giova vespro dir , mattino e nona 



J uhi n^ è sciolto i 
Sono alcun* altri ^ cK hanno studio molto 
In osservanze di cenni e di ifolto ; 
Ma se V lor cuore in ver d* altrui è volto | 

Nulla lor giova . 
Di sterpar voler proprio prendi prova , 
Uccidi vita vecchia , e prendi nuova ; 
Ck ogni terreno amor da te rimcva | 

E Cristo prega . 
Alla tua carne il suo volere nega : 
Chi P ubbidisce nello inferno annega ^ 
Alla divina legge il tuo cor lega « 

E sarai santo • 
Sfudian molt* altri d imparar ben canto ^ 
Tu studia prima d* orare e far^fianto : 
Ricerca il tuo cuore in ogni canto ^ 

E netto il tiene • 
In ciò che /ai , mira , se si conviene 
Lassar gir ciò , che a te non s^ appartiene t 
In pace abita Dio-^ e mai non viene , 

Là dos^ è ira • 
Pensa , che Dio il tutto vede e mira : 
Dunque mai non contender , né far tira : 
A* mansueti Dio sua grazia spira , 

E fa palese . 
Vestire e cibo fa' di poche spese : 
DcL di quel eh' hai a tutti ^ e sie cortese : 
Sempre f avar la Scrittura riprese 

In suo sermone • 
A Dio dirizza sempre la intenzione : 
Ripensa bene la tua vocazione ; 
Leggere è buono , ma piic P oratone 

Apprender vale . 
ly ogni vero intelletto eW è la ehiave ; 

yoi m. A a 
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Del mar della Scrittuta elt è ia ruti^ i 
Ogni cosa aspra fa parer sua^^ 

A* cuor mondati . 
Non esser piacenteto a* tuoi prelati : 
DP il ver senza lusinghe alti tuoi frati : 
Se bisogno è ^ da te sieno accusati , 

*E ben ripresi . 
Li rei non siano mai da te difesi : 
Li lusinghier non sten da te intesi > 
Che son lacciuol del dintil in terra tesi 

Al nostro dorino • 
Peggior son che nemici , e peggio fanno , 
Molti ne fan perir per loro inganno ^ 
Son traditori ^ e d amar vista danno 

Per lór falsla . 
Massimamente faggi ^acrisia , 
Ch' a Dio dispiace più eh* altra follia ^ 
Pasce di vento ^àelta intenzion ria , 

E fallo tristo • 
V ippocrita si pèrde il buono acquisto ; 
Perocché è di vanagloria misto . 
j^i Farisèi per' questa cagion Cristo 

Fece la guèrra . 
Quand* esto vizio ben il cuore afferra , 
Non tassa mal a far sopra la terra ^ 
E rade volte o mai il cuore sferra ; 

Bene lo saccio . 
Tien il cuor tristo e pili freddo che giaccio ^ 
Di vento pasce il cuor y e dalli impaccio ^ 
Che Dio non.v* entri , e altro che dir taccio \ 

Or qui pon cura . 
Alcun si studta di far belle mura : 
Tu studia sempre aver la mente pura ; 
Questa è la via prie perfetta e sicura ^ 



- Or va per esfà . 

E poniam , che non sqppi cuntaf" messa ^ 
JVc bontà altra di fuor ^ è concessa » 
Fa' il ben ^ che puoi « e tt ogni mal ti cessa % 

E farai tutto • 
Non chiede Iddio all' uom mai altro fruUo ^ 
Se non che fugga il monito e 7 inizio brutto ; 
Discende al cuor dal del per tal conduU^ 

Bene assai • - 
Chi ama il mondo , ben credo , ci^ 7 ^^i i 
ffa pena qui , e poi avrà giù guai ; 
Mirati dentro dunque come stai % 

E non di fuora • 
Nel secreto del cor con Dio dimora % 
Con riverenza di buon cor P adora , 
Dà pace ^ onor , ficcfèezza a chi V onor^ 9 

Ed a se il chianna • 
Ber lui avere ogn* altro ben disama % 
La sua presenza teca sempre brama , 
Padre ^ maestro « fratel tu or V ama 

Bene acceso • 
Con riverenza al suo parlare attesa ^ 
Sta in pensar di lui t^tto sospeso , 
Sicché battuto non sie né ripreso 

Con malo grado • 
Non aver voglia salire alto grado 
D^ onor « di priorato « q vescovado ; 
Oimé tapin , come si trova rado 

Chi non lo voglia I 
Li più son fatti come al vento foglia ; 
Questo tal vento fa ferire a scoglia ; 
Cam* prelazione peggiorare soglia ^ 

Or ben si vede • 
i di Cristo é discepolo e > lai erede , 

A a a 



In terra fugge ogni vana mercede ; 
Oimè ) fratel , che perduta è la Fede 

Per grande parte . 
Di buoni esempli piene aobiam le carte , 
Udire e dire il ben è oggi un* arte ; 
Ma ciascun quanto aW opre se ne parte ^ 

E \^a errando . 
Noi 9ediam Cristo in croce star gridando ^ 
Con tanta carità noi ricomprando ; 
Andar pò* lui mi par ^ eh' oggi sia bando ^ 

E vitupero . 
Di perdonar ricee F uom vitupero : 
Oggi è un gran rischio pur a dir lo vero ; 
Non amiam Cristo con amor sincero ^ 

Or ecco torto • 
E* venne in terra per nostro conforto : 
Per darci vita volle egli esser morto , 
AlP inferno scese per menarci al porto 

Suo sicuro • 
A mocci d* amor forte « savio , e puro : 
Chi dunque ben non V ama , tropp* è duro ^ 
E chi pò* lui non va , rimane scuro 

E senza luce • 
Or dunque V segui tiam , eh' è nostro duce 
Chi po' lui va , ajutal che non sduee ^ 
E portalo a sue spese ^ e sì 'l conduce 

Al siio regno . 
Tn Sacramento s* enne dato pegno ^ 
Or ben è questo d* amore grnn segno : 
Ben giustamente chi non V ama , è degno 

Dello inferno . 
Quivi ha gran pene di state e di verno ^ 
E per contrario nel regno superno 
Averà bene summo e sempiterno 
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Ed infiniio • 
Or ecco ^ frate , se ben m* hai udito ^ 
Non basta a esser di cappa vestito , 
Se ai Crocifisso non sie bene unito 

D' amore Jorte . 
Esso Gesti , che per noi venne a morte 9 
Sì ci drizzò te nostre opere torte • 
Per grazia ci conduca alta sua Corte 

òì gloriosa • 

n. 

AD VNA KEUGIOSA PER DIMOSTRARLE 

LO SUO STATO. 

À Dio eletta e consacrata sposa « 
Se essere li vuoi sempre gmziosa > 
Caccia lo mondo con ogni sua cosa . 

Pensa , sorella mia , nel tuo dolore ^ 
Vedi ^ che pende in croce per tuo amore . 
Se lassi lui , e prendi altr' amadore • 

d far tal cosa mi par gran pazzia ^ 
Lasciar d* amare il Figliuol di Maria y 
E amare creatura qual vuoi sia . 

Se ami lui , se* molto gentilità ^ 
Perchè P amor ti fa con lui unita : 
Di ciò eh* altri ami , se' molto vilita . 

Oimè , che puzza , e che gran niquitade ! 
Lassar et amar la divina bontade , 
La qual ci chiama per grande pietade • 

Quelle ferite gettano gran voce ^ 
Chi a tal fornace d* amor non si cuoce ^ 
Non giova la sua morte , anzi li noce . 

scognoscente , or non vài , che ti brama? 



Per molti modi non ve' com' ti chiama ? 
Ogni altra cosa e te prima disama 

D' ogni altro amore sai , che V cuor ti prende . 
È maraviglia ^ come non si fende : 
Sol quelli ha pace , che a questo 'ntende . 

Che può temere chi ha F Onnipotente ? 
Chi in lui si mette , mai non fi dolente . 
Di ciò cK alti' ami puoi essere perdente 

Que* eli aggion ciò\ eh' ha 7 mondo^ hanno guai^ 
E nullo peccatore è pieno assai , 
Che CIÒ , che è men che Dio , non empì mai . 

Immagine delP alto Dio sovrano « 
Però non P empie lo mondo , eh* è vano • 
Credi y suor mia , al mio consiglio sano ^ 

Ciò cK ama lo cuor nostro , e supl cercare 
Pace , onore , ricchezza , e dilettare ^ 
Giammai nel mondo si può ben trovare . 

Che ben pace ama V uomo ^ che è rio ; 
DP dunque : O dolce amore , e sposo mio « 
Fammi di te gustar , pervio che io 

A te dono lo corpo , e lo cuor puro • 
Tu se* mio sposo , e diletto sicuro , 
ji te m* arrendo y e a te fede giuro • 

Con grande reverenza a te m' inchino ^ 
Amore dolce sopr^ ogni amar f no , 
Aggi pietà dello mio cuor tapino . 

Lassarti , oimè , per amor fastigioso ? 
Or mi t* arrendo , Gesti amoroso ^ 
Inteso e provato , che se* piatoso . 

Poi eh* arai così pianto con dolori f 
E rinunziato alli fetenti amorì , 
Adorna lo tuo cuor df aulenti fon ^ 

Se ben li vuo* piacer , fa* , che ti spiacci f 
E lui eccetto di nulla i* impacci : 



In verità sei fai sentrai sollacci 

Farai ti gustar cibi saporosi ì 
Intendimenti arai maravfigliosi : 
Faratti star ccf suoi Santi amorosi . 

Ciò cK è di sotto al del sì metti in bando : 
Amando grida , e piagne sospirando , 
Dimanda , picchia > e cerca bene orando • 

Non esser pigra come essere suoli « 
Che se per amor Jorte ti riduoli , 
D* averlo ojfesò arai *n arra figliuoli • 

Già sterile non è ^ ma fecondata 
A tale sposo f anima vocata : 
Ripensa dunque ^ a cui se* disponsata • 

Come geloso sì ti guarda e vede : 
Però sii savia , e con lui ancella siede • 
Se ti trova leale , ora mi crede . 

Tu sai , suor mia , che le mondane spose 
Portando e partorendo son penose : 
Per molti modi son poi dolorose • 

Da questi mcC son nette e liberate 
Quelle , che a Cripto Amor son disposate . 
Portano Dio , e già non son gravate 

Lui partorendo : secondo eh* ho inteso ^ 
Han di dolcezza tal lo cuor compreso , 
Che per diletto Iddio sta sospeso • 

(fedendo poi che figlio han partorito , 
Che hanno Dio per isposo e per marito ^ 
Per gran dolcezza tienno 7 cuor rapito • 

E qui me* contemplando 7 chiaro viso 
Del loro sposo hanno sollazzo e riso : 
Ogni cosa creata ^anno diriso . 

La pace , eh* hanno , eccnrle lo 'nteiletto • 
Oimè noi provo , ma sì F abbo letto . 
S* avessimo , suor mia , puro V affetto , 



Le giojé d* està sposo ricevremmo , 
La sua dolcezza un poco gusteremmo : 
Gustato tal sapor non cureremmo • 

La dote d esto sposo è ogni bene , 
E dota la sua sposa , e farlo il viene ^ 
Perciocché elli è ricco , e vede bene . 

Altro eh* amor da lei non richier mica ; 
Però , suor mia , che Dio ti benedica , 
Dal cielo tutto e quanto puoi notrica • 

A lui così unita e con fermezza ^ 
Vedrai e possedrai la sua ricchezza ^ 
A quanta sceglierai con lui altezza ! 

Ben odo , che fa V anima languire • 
Brighiamci al mondo in tutto di morire ^ 
E 'n lui spero , che 7 ci farà sentire . 

Or chi potrei contar , quant' è il solacelo | 
Quanet esto sposo tien la sposa in braccio ? 
Noi può provar né creder lo cuor ghiaccio • 

Legittimo d amor \ e non bastardo ^ 
Gentile e costumato , non ribaldo ^ 
Valente alle battaglie , non codardo ; 

Del ben , che sente , già non sa dar -prova | 
Di se riman perdente , e non si trova^^ 
Si é fermato , non é chi rimova . 

In Dio trasformato é tanto sodo , 
Che creatura non scioglie tal nodo . 
Oimé non provo , ma a te lo lodo . 

O anima gentil di Dio capace ^ 
Acciocché provi questa somma pace , 
Fuggi , sii paziente , piangi , e tace , 

Con gran fervor fo^ ciò , cìie ti comanda ; 
Faraiii allor gustar la sua vivanda . 
Se puoi y suor mia , un poco me ne manda . 

Priegoti , pensa | suor mia , li vantaggi ^ 
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CJie fatti C ha il tao sposò ^ e cari li aggi , 

jicciocchè come ingrata tu non caggi • 

Questa è comune sentenza divina , 
Che chi dispregia la sua grazia fina ^ 
Diventa poi (t ogni vizio sentina . 

jlhbi dunque Dio caro per amico , 
Che chi lui ha , giammai non è mendico ^ 
E chi il disprezza ; or credi ^ cK io tei dico • 

Oh te beata di sposo cotale ! 
O misera , se poco te ne Cale ! 
Che tutto e sopra tutto ogni ben vale • 

Gran gioje dona , che non è avaro ; 
Lassalo entrare a te ; non far riparo ; 
f^ien con dolcezza senza nullo amaro . 

Nel cuor , eh' e Ili apre , entra , e con lui cena, 
D' acque di grazia creavi tal vena , 
Che qui lo sazia . e poi in del lo mena • 

Quine vff li beati , che son tanti : 
Nullo abbachista saprebbe dir quanti 
Lodano Iddio « e sempre fanno canti • 

Beati son , che veen Dio per lo volto % 
E beato chi questa parte ha sciolto , 
ìia chi la spregia ^ assai mi pare stolto • 

Oimè del dito nelP occhio m' ho dato . 
Che r son que* , che Dio abbo spregiato ! 
Ma tuttavia confesso il mio peccato . 

Pregai , suor mia , non mi si mostri fiero ^ 
Àwegna cH io li sia stato guerriero . 
Anco ti priego « che al tuo San Piero • 
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NOTIZIE STORICHE DI ROBERTO RE 

DI NAPOLI • 



oberto fa figliuolo di Carlo II. Re di Napoli e 
di Gerusalemme , e fu uno de' più saggi Principi « 
che sedesser sul trono : in Lui si videro mirabil- 
mente congiunte tutte quelle virtù ^ che.rendon dol- 
ce ai sudditi 9 rispettabile agli stranieri , e venera* 
bile alla posterità il nome £ un Sovrano • Per da* 
re una notizia del carattere , della vita , e della dot» 
trina di un Principe sì raro , e sì degno d* eterna 
rinomanza , si recherà la testimonianza del Petrarca , 
il quale ha posto in chiarissimo lume i non ordina- 
ri pregi di questo Re suo Mecenate 3^ Il Re Roberto 
(dice egli nelle cose Memorabili Lib. II. Cap. II. ) 
» non era già salito ad altissimo stato dopo aver 
» coltivati faticosamente gli studj ; ma nato nella 
30 reggia , anzi destinato al trono prima ancora di 
>> nascere 9 perciocché descendente non sol da pa^ 
» ire y ma da avoli ancora ^ e da bisavoli Regi ^ 
» allevato frallo splendor della Corte ^ superò non- 
» dimeno gravissimi ostacoli • Egli ancora fanciullo t 
» e a dir tutto in poco , nato nel nostro secolo ^ 
»> soggetto col crescer degli anni a più vicende del- 
a» la fortuna y avvolto in assai gravi pericoli , stret* 
» to ancora talvolta in carcere , pure né da minac- 
n ce y né da insulti , né da lusinghe ^ né dalla mal- 
» vagita de* tempi si lasciò distogliere mai dagli 
x> studj • O fosse occupato negli aSari di guerra o 
» di pace , o si ristorasse dalle sofferte fatiche ^ di 
» dì e di notte ^ passeggiando e sedendo , volle 
» sempre aver seco de' libri . Prendeva sempre al 
M suo ragionare argomenti sublimi • Ciò che noi ab- 
9> bum detto di Cesare Augusto , egli ancora ^ ben* 



9> che sì scarsa e quasi niuna occasione ne aresse i 
M procurò nondiaieno con sommo impegno di proteg- 
>> gere con regia beneficenza gì' ingegni del secol 
>9 suo • Non solo udiva con singoiar pazienzia colo* 
» ro , che gli recitavano cose da lor composte , ma 
» faceva lor plauso , e gli onorava del suo favore • 
>y Cosi continuò egli a tare fino all' estremo . Anche 
>3 già vecchio , filosofo , e Re , qual egli era , non 
>^ vergognossi mai di imparare cosa alcuna ; ne mai 
33 gli increbbe di farcene parte . Egli dicea soven- 
» te , che coir apprendere e coli' insegnare V uom 
9> si fa saggio . Quanto finalmente egli amasse le 
yj lettere , il dà a vedere un suo detto , eh* io stes- 
yy so ne udii . Perciocché avendomi egli chiesto un 
33 giorno , per qual ragione foss' io venuto a lui 
» cosi tardi , e dicendogli io , come era di fatti , 
» che ì pericoli di mare e di terra , e gli ostacoli 
M dell' avversa fortuna me T avean fin allora im** 
» pedito y cadde non so come menzione del Re di 
>3 Francia, ed ei mi chiese, s'io avessi veduta mai 
» quella corte . GU risposi , che non erami ciò 
M mai raduto in pensiero . E sorridendo egli , e 
» cercadomene la ragione : perchè ( gli soggiunsi ) 
» io non ho voluto esser inutile e gravoso a un Re 
>3 non letterato ; e a me piace assai più il viverme- 
» ne lieto nella mia povertà , che inoltrarmi sulle 
» soglie regali , ove né intenderei , nò sarei inteso 
>y da alcuno. Replicò .egli allora di avere udito, che 
» il primogenito del Re non era alieno dagli studj, 
» ed io gli risposi , che cosi ne aveva inteso io pu- 
yy re ; ma che ciò spiaceva al padre ^ e che anzi di- 
» ceasi , eh' ei mirava come suoi nemici i maestri 
» del figlio . Il che nò io affermo ora , nò allor l* 
» aflTermai come vero , ma ne correa voce ^ e oh 



MI 

yy aveami vìelato il pur pensare ad offrirmi a quella 
93 corte • Udita tal cosa quelP animo generoso sde- 
» gnossi e inorridì , e dopo un breve silenzb fis- 
'>3 so in' terra lo sguardò , e altamente commòsso ^ 
93 come ben gH si leggea nella fronte ( perciocché 
'93 bo ogni cosa presente quasi ancor la vedessi ) 1^ 
-»- YÒ il capo : e tal è ( disse ) il costume degli uo^ 
>3 mini ; cosi varj sono i giudizj loro e a lor senti- 
» menti . Io , quanto a me ^ vi giuro ^ che assai 
» più dolci e più care mi sono le lettere del re- 
33 gno stesso ; e che se dovessi perdere o le une o 
» P altro , assai più volentieri io rimarrei privo del 
>3 diadema ^ che delfó lettere • O detto filosofico 
>3 veramente , e degnissimo della venerazione di tut- 
ai> ti i dottori , quanto mi piacesti tu ! E qual nuo- 
y> vo stimolo mi aggiugnesti allo studio ! O quanto 
33 profondamente mi rimanesti scolpito in seno V Ma 
a» dello studio di Roberto basti il detto fin qui. Cht 
3> dirò io del sapere? Que' medesimi ^ che o per 
3> odio o per desiderio di maldicenza cercano di 
» sminuire le lodi , non gli contrastano quella del- 
» la dottrina • Egli peritissimo nelle Sacre Scrittu* 
3> re, egli espertissimo ne^ filosofici stud] , egli egre- 
3> gio oratore , egli dottissimo sella medicina , solo 
» la poesìa coltivò leggermente , di che , come gli 
3> ho udito dire , si penti in vecchiezza 3> . Morì 
vecchio a' 19. di Gennajp T anno i34i. e fìi sep- 
pellito nel Monistero di S. Chiara fatto da lui fab"> 
bricare . Il Trattato sopra le Virtù' Morali , che 
t una delle più belle opere antiche', che vanti la . 

nostra Poesia , sì per la sodezza della dottrina , sì ^ 

per 1' ordine ond' è condotta , come per la scelta del- 
lo stile e per la bizzarra varietà de' metri , non è 
#ra più cosa certa « che fosse composto da Roberto : 

Voi. m. Ce 



€f edesi entere jopera di Grasìnoto òxt BamìbagiuQU 
Cancelliere della dttà diBoWna, che fiorì jotor no al 
i33i. Perciocché i G>iDpilaton. del Vo(»holano del* 
la Gruacai attribuirono, questo Trattato al Re Ruber» 
lo , si è TolotO; seguire; U nrogiosto piano $ e lasciar- 
lo sotto> l' antica* denominanone •. L' Ediaione Tùrinese 
&tta in quella Stamperia Realot nel i jSo. ci è 
t9. di esemplare: Qelia presente; ristampa # 



SOPRA LE VIRTtr MORAU , 



i|>|nitf|(lè<tt(ti<ti<|i4iit>#i 

D£LL'AlÌOltE 

JÌ mar ^ che movi V del per ina virluiè ^ 

E con ej^tii di superni lumi 

Muti li tempi , muti li costumi , 

Muti con dizioni , e volgi i regni ^ 

Per gli tAusi mulegni 

Dì stato in staio \ -e tt una in ialira ^gentù t 

Intendi per pietà -^ Onnipotente ^ 

E degnu di spirarmi , -o Santo ^ Pio ^ 

Che *i possa -dimostrar , come *€ desio ^ 

Delle virtudi del mortai -subieito ^ 

E delP -umano effètto ^ 

é tua etema lode ^ alto Signore : 

Poi che felice tiffitio 

Mai non si trova sen%a V tuo valore » 



•u, 



Btir operaùoni dtlla v^à Amistà « 



omini sìngoìar , Città ^ Comuni ^ 
E Principi ) e Baroni 
Jmor al ben vomun dispone e figa l 
Onde cessa la briga 

E stanno nperto i tammini e le strade ^ 
Per te , buona Amistade , 
// mondo ha pace ^ ^ *l ciel ha venuslade ^ 



L. 



Begli efletti clelìa Véra Aaiistà » 

COSE basse e di poca potenza 

C e 
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Amor le fa possenti ^ Amor t esalta t 

Quanto 'l baron ha dignità più alta 

Senza s^erace Amor più basso stende •. 

Perchè senza unità 

Regno disfiso m^ai non si difende y 

O nobil Carità y 

Sol di ragione amica > 

Virtù e Onestà sol ti notrica • 

Degli altri effètti dell' Amisti 

./^ mor « tu dai dolce e sicura vita, y 

Tu dai fortezza unita » 

Tu dai prosperitade , 

Tu empi il mondo di suavitadé . 

E tanto è t uom gentile ^ e ha, valore y 

Quanta ei possedè del piacer d Amot^ • 

Della natura del vero Amore ». 

\^gni tesoro avanza il vero amico , 
Però chi eW ama e serve ogni stagione*. ;. 
Ma il falso segue sol prosperitade « 
E fugge il tèmpo delt avversitade ^ 

Della yirtà della chiara Beneficeazia , che è atto 

di Carità . 

O aggio è chi serve ed onora ciascuno ,, 
E per un rende mille , 
E ogni amorosa grazia di pietadè 
Merito avrà dalP alta Feritade .. 



t ♦ 



Che Benefizio non si de' tardare , ina dare si con viene; 

con gran sollecitudine • 



L 



o presto e 7 bel piacer raddoppia il bene , 
is dal lardar am^iene y 
Che rende il dono amaro ^ 
£ mostra il suo /attor vile ed aparo- • 

Dell' Ingratitudine « il quale è atto contrario- 
alla virtù della Benificenzia . 

1 T elP uomo ingrato scende ogni viltade ; 

Per sua cattis^itade 

A ciascuno è spiacente ed odioso • 

Ma peto non convien , che V valoroso- 

Ristringa sua virtute ; 

FercK ogni bel servir 'spetta salute . 

Che per altrui viltà e ingratitudine l'uomo virtuoso' 
non de' mancare di sua virtà » 

^ ^gg^o ^ *^ bifolco t che per tempestade ,. 

O per fertilitade ^ 

Non sta di seminar com* si conviene : 

Che uno vai per quattro , se va bene . 

Della verace Pace , la ^ale è efietto^ 
della caritativa Amistà • 

\^ Dolce frutto di sicura Pace ^ 
Tu sola madre se* delle buon* arti : 
Affondi guerra e le misere parti 
Per chi si strugge il mondo ^ 
E in te giace sicuro il dolce stato ;, 



Tnk solm sé I ^Imjki f wmo lento « 



L 



DELLA PRUDENZIA 



Prima virtù 



o gran tesoro ^twma it gran calore , 
E la vera Prudenza ^ 
La cuijetìce -essenza 
Fa P uom di basso Jaogo idto signore « 

Della laude della yera Prudenza « 

W^ irih consenta F uomo in sommi onoei 

Con Principi e Baroni y 

Gli eccelsi e sommi troni 

Di dignità Papaie ^ 

jy Imperiale altezza^ 

E df ogni altra grandezza 

Regge e manUen costei per sua hontade • 

Dello' ntdletto ^ cV è parte della PrudeQÙa • 

j3 eato è quel ^ eh* ha discreto Intelletto ^ 
Che in virtuie si nutrica e posa ; 
Ella eccede ogni mondan diletto ^ 
E yal sopra ogni pietra preziosa • 

Della Ragione ^ la quale è parte della Prudenzia 

JL/ iscreto è quel ^ che vìnce volontude % 
£ me cqn ragione ^ 



B:penhf ei tién cammin A ^e^itatU ; 

2RroMJi 9ÌncitQr d" qgrU stagitme . 

Delk Frovìdeaua. chf è parte di Pnideiisia • 

w iascun , cK i vmgo dL ^Me «* «P' onoi» » 

Viva con PrwedensUa i 

Acciò che negUgenzia ^ 

O subita follia, non la confonda •. 

Quanto h maggioraf tanto pk^ fella •• 

\^uant^uoma alcuno* è di magf^r 9alor$i 

Cade in pegg^or sentenwuL 
Di piccola fallenzia :; 
SI che. leggferemente: non* si monda .. 

DeUa. PrudiBaittia: dell!' uom. mosdano ». 

Mj o mondan saggio^ laVa com stagióne ^ 
£fa dis Unzione: 

Nelle persone y tempi! ^ cose « e- luochi ^ 
R tal. Prudenzioi si trova in ben pochi «. 

Dell'' operazione' dellai Prudeaxia. della^ carne » 

rwT 

Mi a/ saggio} viver serra 
Ben tardo , e tal veloce % 
Piètoso' , e feroce y 
£ temente , ed audace ;. 
Secondo, il corso del mondo faìku^ %. 



Che V operazione della Prudeiìzia ddla eame 

non è grata a Dio > 

vy onosca guai è più sottil teAuto , 
Che date Occhio eternale egli è veduto : 
Presso la cui altezza 

Il mondan senno reputa mattezza\ 

• • • 

Che improvisa e soperchia dìmoranza nell' opera* 
zìone è contraria della Prudenz/a • 

Ky gni subita cosa e imprown ^ 

Senza consiglio indiscreta si vede ; 

Onde spesso procede 

Dòglia e gravoso affanno • 

Ma Provèdenza buona fugge il danno . 

Che la subita e improvisa operazione 
è contraria alla Prudenzia . 

.1 J uom che iarda ^ e bisogna esser presto 
Potria con suoi guai divenir saggio « 
Dunque a fuggir dannaggio 
Conviensi adoperar veloce e forte : 
Che dimoranza può dar vita e morte • 

Del virtuoso reggimento di se stesso « che aspetta 

alla virtù della Prudenzia • 

error del folle gli è dolce diletto : 
Sopra ogni peso grava il suo difetto : 
Perchè ostinando così vive e more y 
Per manco di ragion fermo ha /' errore . 
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Della Mattia contraria alla Pniden«!a • 

w iascun ^ che regge Comun ovi^er Regno ^ 
Prima corregga se con tal effetto , 
Che regga al ben volere ogni s abietto ^ 

IJ uomo che non sa regger se stesso , non è degne 

che regga altrui .. 

JL> uom s che conduce mal suo picciol legno ^ 
Non è sojfficiente ned è degno 
Alla condotta di pia grossa nave • 

Esempio naturai dell' ape al buon reggimento • 

kJ reggimento naturai dell* ape ^ 
Tu dai dottrina di bene e d^ onore : 
Pregio arai seguitando il suo esempio ; 
E farà ben ciascun , eh* è nel tuo tempii « 

Quale de' essere lo \rìrtuoso Rettore al governo 

della sua città • 

Il €fn regga alcun Signore a voloniade ^ 

Ma con pura ragione 

Jmi li suoi subietti in unione « 

Intento al ben delia comunitade z 

Fiva discreto affabile e piacente ^ 

E farà se d^ amore ogni uom servente « 

Della virtù del Bene comune » 

v/ uanl^ è perfetto il Ben . tanto più 9 ale , 

^ Voi. m: ' 1) d 



Qiianf egtt è più comun e generale : 
Perchè ciascun contenta e satisface ^ 
E nascene unione e dolce pace . 

* Dell* argomento virtuosa della sua faoaiglia 



T 



enga Y signor famiglia di hontade ^ 
Accorta d! onestade \ 
E sia ciascuno ai suo fine ordinato t 
E s^ alcun fosse folle ovvero ingrato ^ 
Noi tardi far lontano ; 
Perchè ne guasta mille un non ben sano • 

Che '1 discreta Signor de* conoscer la virtù de^suot 
subietti ^ e ouorare ognuno come merita .. 

i3 ignor , che puoi tener felice slato ^ 

Conosca la oirtù dtf suoi suhietti ^ 

E vtzj e tor difetti ; 

E poi onori i s^alorosi e degni i 

E i lusinghieri indegni 

T^ratU com' vuol ragione ^ 

Che dà secondo C opra guigliardone » 



s 



Esempio della natura de' Lusinghieri 



e di dolcezza T amo non ha esca , 
Che piaccia al pesce , che V pescator pesoa ^ 
Nnn vai rete né lenza ; 
Ch' ei tra* pure in fallenza 
E perde il tempo e la fatica in vano * 



ali 
Bell' escusabile Ignorarla ^ tehe non si lassa ooMucere 

per malizia de' Lusinghieri • 



o 



uelP è V signor di naturai bontade 
Degno d onore e d imperiai grande Ka 
Che non crede a dolcezza di coloro « 
Che sormontando van con P arte loro : 
Furan V onor de? valorosi e degni ; 
E questo è quello onde nascon gli sdegni ^ 
Perchè si perde l* opre trionfali ; 
E regge *l corto e sì fatti 



Lo voler fermarsi solo a suo consiglio ^ contratìo 

alla Prudeozia « 

JLJ uom , che si ferma solo <il suo piacere | 
Che solo crede sperila vedere ; 
O egli è superbo , o leggier s^ '^^gge : 
Perchè ragion , non volontà fa legge • 

Che r uomo , che non vuol esser ripreso ^ è contrario 

alla Prudeozia . 

JLé uomo , che solo ai suo volere attende ^ 

Ifè vuole esser ripreso ; 

JDeh , che vergogna e graffe stato attende ! 

Ha morto lume ^ che per se non splende • 

Jltro che * * e* non attende . 

Così V uomo y eh* è spento da virtute > 

altrui non può corregger né dar luce i 

Però che 7 cieco duce 

Non sa né vede cammin di salute . 



D d 



y 
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Cfie *\ buon consiglio procede dal discreto 

e buon Amico . 
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ano è 'l consiglio del suo dolce Jmico* 
Qual è discreto e antico : 
In cui de* esser conoscenza e fede : 
jt* uom ^ che consiglio chiede ^ 
Può dire : /' posso e altrui affatico • 
£ sol non erra , se ben non succede » 



o 



Della virtic della Eloquenzi» • 



grazioso e singqtàr diletto 
Del bel parlar , che con ragion procede : 
Per lui si mostra e vede 
Quanto conosce P umano intelletto . 
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Degli effetti dell? Eloquenzìa 



cf/ bel parlar s* acquista eccelso onore ^ 
£ alto frutto nasce , 
Che con diletto /'• uom consola e pasce • 
£ tanV è dilettoso il suo valere , 
Che ciascun tragge al suo dolce piacere . 



\ \ 



Degli effetti delF Eloquenzta ^ e contraria^. 

TI 

^^ omo , che parla con dolce sermone ,, 
acquista graziosa benvoglienza • . 
£ così d aspra ed altiera eloquenza. 
Nasce disdegno e graffe questione . 



ai3 
Della virtù del tacere ragionevolmente • 

JL fJL al sa parlare chi tacer non cura « 

E fa cantra natura \ 

Chf^ due orecchi ed una lingua diede z 

Peto yi mostra e s^ede , 

Ch* è più detf uomo udir , che ragionare • 

Begli effetti del ragionevol tacere • 

%^ iascun del suo parlar talor si pente \ 

Ida non del suo tacere • 

Pelò non si convien seguir volere ,. 

Ma pensar le persone , tempo y e loco ^ 

E V mezzo è 7 bel tacer , tra 7 troppo e 7 poco % 

DELLA SANTA GIUSTIZIA 



• I 



Seconda virtù cardinale . 

X^ er la virtà della santa Giustizia 

Ogni uomo si conserva in sua ragione •■ 

E 7 su^^Ptto , e 7 barone • 

E 7 picciol col possente sicur stando ; 

E- Ciascun in suo grado , 

In quanto si conviene , ed onoranda • 

Dell' operazione della santa Giustizia « 

IÌJL adre Giustizia , che conservi i regni ,. 

E fu* li alti e felici : 

Senza le tue radici 

Lo frutto tuo diserto è in ciascun loco - ^ , 

E signori e Comun £ han caro poco j. 



Perchè *n U non è amici * 

Tutti li tuoi inimici 

Inganno ^ e fona , e gli altri sì maligni ; 

Li quali correggi tu , persegui e sdegni . 

Eesinpio di ceptì anticki RomaBi valorosi 
e virtuosi nella GKu&tizia • 



o 



Caio 9 o Scipione, , o buon Trajano « 
O gran Giustiniano ^ 
Or si conasce il tuo alio inalare 9 
Ch* è questo etemo onore . 
Ma' miseri moritU del cieco nwndo , 
Non veggano ^ che al fondo 
Leggiet diletio e vii voglia gH mena 1 
Di che conviene usar gravosa pena • 



p 



Degli effetti della santa Giustìzia • 



ero che V giusto vive con ragione , 
Ella 7 iien sempre sicur com' leone 9 
E grande il fa nella presente vita ; 
Poi 7 rende al del all' ultima partita • 

Che la pena pareggi la colpa , e con distinzione 
si viva 9 che è atto di Giustizia • 



j 



grave iniquità crudel vendetta ; 
Ed a leggier peccato leggier pena : 
E questa è legge piena , 
j9* ogni valor perfetta • 
Uom , che non vive con distinzione 
È un grande animai senza ragione « 



»i5 

Che '1 maleficio non rimanga impanito • 

LJ om^ eh' a mai far cieco è per suo difetto ^ 
Degno è ^ che pena gli apra Io 'ntelletto ; 
Però che 7 mal punito 
£ sempio dà di non aver fallita » 

Della Verità e Lealtà ck' è parte di Giustizia • 

Jj eato è quel , che Lealtà possedè ^ 

Che ogni virtù onora : 

E tanto il fa valer ifuonto dimora 

Il fondamento ^ onde quel ben procede » 

Deir operazione della Verità • 

AjI a ferità è pace della mente ; 

Ma H falso poca mostra esser piacente ^ 

Esser lieto e contento ; 

E sta sempre in pavento ^ 

Che conscienza grave il tien dolente » 

Che si fugga lo Scongiuro : Che la Promessa 

si de' attendere .. 

./jE / saggio non convien far saramento 

In rgni suo sermone ; 

Di sua prxxmisòìone 

Servi sua f^de : questo è dritto bene ^ 

Che F uomo in stato e degn' onor mantiene » 

Che lo giusto non sia punito per altrui fallire • 

JL er altrui fcUlo punir I innocertfe 
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È periglioso errore ; 

Dunque saggio rettore 

Non sia corrente a pena , ovver sentenza^ 

Peiò eh' è mal pentir dopo fallenza . 

Che lo giusto calonnìato non tema , ma spesi 

nella divina Bontà • 

JL f o» tema il giusto , clC è calonniato « 

Jfè éP essere infamato^ 

Perch* egli è mondo nel divin cospetto * 

In lui metta speranza , in lui affetto , 

// qual rivela . ciascuna empietate ^ 

Confonde falsitate ^ 

E salva il giusto è la sua veritade « 

Deir operazione del Giudizio , e dell' Opinione 

Jl erchè vera sentenza 

Non è neir apparenza y 

Per vista o per piacer non giudicare ; 

Perchè tu puoi fallare . 

Tal frutto par mdtur ^ cK è bene acerbo ; 

E tal si mostra umile , eh' è superbo « 

Che giudicar non si può per apparenzia , 
ina per certa scienzia • 

KJ om , che giudica per esperienzia , 

O per certa scienzia , 

Degna laude di 'fede si conviene . 

Perchè conosce il bene , 

B fa V effètto ^ e vede la ragione ; 



,» 



Onde si muove sua opinione . . 

Che non si de' creder cì^ che si ragiona per altruti 

ma la possihila VeriÙ • 



iv, 



on creder per gran corpo uom valoroso ^ 
Né il picciol pauroso \ 
Perchè virtù non si vende ad assaggio 
Va ijueUo eterno raggio ^ 
Lo (fual la mette ove gli piace eleggere ; 
Sì che ben spesso un picciolo è più saggio ^ 
Pio 9 coraggioso , e jfìero \ 
Ch* un altro battagliero • 
F gge per passera nibbio uccellone : 
yince picciol faicon grande agtUrone . 
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Che non si de* credere ciò che s' ode » 



ciò che s^ ode non si vuol dar fède : 
Ma pensar si convien la f^eritade » 
Com' è la qualitade 
Di quel eh* altri ti spone ; 
E creder al possibil con ragione . 



N. 



Che la Veriti non è nel pulito parbrc , 
ma neir operazione virtuosa • 



on basta il bel parlar ^ né fa perfetto j 
Ma il virtuoso effetto 
DelC opra bella rende f uom felice • 
QuelF è vera radice ^ 
Per lo cui frutto si conosce il bene , 
E quofiio di valore ciascun tiene . 

Voi. IlL E e 
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Della Detrazione contraria ad oftui Yirtù • 



'O' 



vV Detraior y rapportator fallace , 
Tu corrompi ogni luogo ^ onde ti trovi t 
Perchè disdegno e nimistade movi • 
Tra veri e dolci amici , 
Detraendo , li fai mortai nimici . 

Rimedio necessario alla mali^&ia del Detrattore « 

\^ uant* alcun saggio vede il Detrattore i 
Fiacciasi in testa ghirlanda di spina ^ 
Per punir quello , eh' a malfar s' inchina : 
Ch' udire non si de' rapportatore , 
Dal quale nasce danno e grave errore • 

D^Ua Liberalità , cV è parte di Giustizia • 

li on fa cortese né gentile alcuno 

Lo donare a ciascuno ^ 

Né sempre mai tenere larga spesa i 

Ma f ordinata spesa 

Del come , quando , e dove si conviene , 

Di saggio e di gentil nome mantiene • 

Dell* operazione che si conviene all' uomo liberale • 

\^ uani é maggior V onnr , lo stato ^ e*l bef^ 

Tanto de* crescer più la caritade 
In\ quelli « a età addiviene \ 
E mostrar opra di gentil valorQ \ 
E ques^ è quel bel fiore , 



•^9 
Lo qual produce 9era nooihade . 

Che la Gentilezza non è nel sangne , nb in antiche 

ricchezze , ma nella Virtù • 

liondà ricchezza antica nobiltade 
Né sangue , ma flirta fa t uom gentile ^ 
E irai da luogo vile ; 
Uomo ^ eh* alto si fa per sua boniade • 

Che la Virtù fa V uom gentile e nobile • 

JLJ uom , che di luogo vi7 è discendente | 

E gran signor ^ per sua virtude monta ^ 

Avanza quel che smonta 

Solo per sua yilià (t alto parente . 

Che tanto è grave /' onta « 

E anco maggior è *l caso di costui 9 

Quanto per specchio o per esempio altrui 

Jvea via sicura e gentil natura ; 

La qual con duro affan , per suo valore ^ 

V altro convien trovar , se vuole onore ^ 

Della Tera Nobiltà . 

Jl anto è ciascun gentil quanta ha virtude | 
ir tanto è virtuoso quanif è V opra : 
Per bel valore , che di fuor si cuopra , 
La nobiltà ^ cK è nelF animo ^ chiude • 



JL n 



Che V apparenza dell' ornamento non li 

r uom virtuoso • 

vanità non i gentU valore ; 

Et» 
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Ne adoma sella fa cavai migliore \ 
Né Jren dorato lolle il suo difetto : 
Così non fa valer pomposo aspetto 
Uomo . che si diletta in vista bella ; 
Però che ciò che luce non è stella % 
E sotto fregi in vestimento van o 
Giace il cuor vago di virtà lontano < 
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DELLA FORTEZZA. 
Tersa ?ÌFt& cardinale » 



egno si fa di triunfai corona 
Vom di i^era fortezza ; 
Però cK ogni gravezza ^ 
E ogni amara sorte 
Con umiltà sostien J^na alla morte 
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Della MagQ&nii|utà , eh' è parte della Fortezza 



mpresa grasce ed alta con ragione 
Ho magnanimitade ^ 
La cui somma bontadé ^ 
In dubbiosa via % 
Con subita follia % 

Né con tremor , ma discreta discende 
A laude né a lusinghe non attende \ 
Ad altrui con valor parlar non cura \ 
E fa soffrir la sua alta natura , 
Ned è di cosa grande ammimtiva i 
E di mortai virtà è luce viva • 



Della propria natura della Magnanimità • 

xrjf agnanimo è colui ^ che con ragione 

JU alte imprese attende . 

Onor di campo o d arme a lui s* arretide : 

Per lui ben si dispone , 

E tanto cresce a lui pregio ed onore ^ 

Che la sua chiara fama mai non more • 
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Bell'Ardire e del Timore eh* è contraria 

alla Fortezza • 



è Timore ^ né Ardire 
jil saggio si conviene : 
Perchè 7 timido manca e perde spene • 
V ardito eccede e spiace ^ 
Ma sigurtà verace 
E pace' della mente , 
Armata e forte contf ogni accidente . 

Della Presunzione contraria alla MogHanimità 

Jl olle è r uomo , che è presuntuoso ^ 
Che vu l s^eder più che non si cons^iene * 
Del van pensier procede s^ana spene : 
Che se montando fa l* uomo curioso 
A maffgior cosa ^ che non dà suo stato ; 
E spesse scolte cade traboccato • 
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Della Pazienzia dell* offese (atte per amici 
o parenti , eh' è più dura a sostenere » 

vanza ogni dolor la dura offesa > 



Che uien onde si spera onore e bene . 
Savio è colui , che *n pace la sostiene ^ 
E che sa riparar sii l* accidente y 
Che dopo V danno non perde 7 parente < 
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Che al danno possibile si vuole prevedere ^ 
e «spettare con gran fortezza • 



nzi il grave accidente , che s^ aspetta ^ 
Conviensi preveder con saggia fretta ; 
Ma non si vuol morire 
In doglia né in sospire • 
Innanzi al rio avvento 
Prendasi buon ripar senza pavento • 
Che molte cose nel tempo interviene ^ 
Che in luogo di gran male adduce bene • 

Dell' Allegrezza , e che la Tristizia h nella awersltli 
vera consumazione dell' uomo • 

JlFJl ente di pace ed Allegrezza amica | 

Serve ed accresce la vita in diletto • 

Lo spirto tristo , che 7 pensier notrica « 

Se stesso strugge ^ e com* morto sta in letto • 

Però annega s' altro è il suo difetto ; 

E in mille sospir un non è perfetto • 

Che ogni Vendetta si vuole lassare a Dio , 

O aggio è chi lassa al cielo ogni f^endetUt : 

Perchè fa degno onore 

A quelV aito signore ^ 

Lo quale sopra ogn* altra provedenza 

Corregge giustamente ogni fallenza . 
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Che niuna VeodetU rimane che non si faccia • 

O peri ciascun offéso in basso stato 
Veder , se 7 tempo aspetta y 
Contro al possente altier giusta Vendetta « 
Perchè fortuna non tien fermo lato ; 
Ma tosto fa cader uomo esaltato . 
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Come all' uomo ^ che bisogna far vendetta | 
bisogna avere gran cautela • 



omma allegrezza è a fare sua vendetta ; 
Perchè è lungi il dolore « 
E muta in uomo onore • 
Ma faccia sì ciascun , che ^l fare in fretta 
Per nuos^o danno non grassi *l suo stato : 
Che peggiorando è V uom mal vendicato • 

Come ciascuno attenda a difender sua salute * 
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ome del bel soffrir ^ acquista onore ; 
Così è sommo valore 
Per difender suo stato con salute : 
Tal difesa operando con virtute • 
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Come a^ forestieri bisogna aver Pazienzia 

nell' offese • 



imula il saggio pellegrin P offese ^ 
Seguita il t^mpo e P uso del paese : 
Né a fare più altro ancora prenda % 
Che solo il principale ^ al quale attenda 



"4 

Della general Pazieuzia neir offese ; 



u 



omo gravato da forte accidente 
Hon s* attristi la mente ; 
Ma pensi con ragione , quel eh* avviene 
Fallo o il permette V infinito Bene ^ 
Jl qual non opra , se non giustamente . 

Cbe li divini Giodiz] , si vogliono sostenere con for- 
tezza , perchè sono santi ^ giusti , ed utili • 

VJT ìi alti Giudizj del celeste Trono 

Son tutti quanti sì giusti e veraci ; 

Ma li mortai fallaci , 

Per la lor falsità e lor difetto , 

Di sua altezzza non hanno intelletto ^ 

Però giudica mal l* umanitade , 

Credendo il danno ^ dove è utilitade . 

Che li divini Giudizj danno piacere a ogni persona. 

K^ r dove sé* ^ Ragion superna e santa i 

Cara sopr^ ogni pietra preziosa ^ 

Dolce più d* altra cosa : 

Per tua benignitade 

Ogni* giorno gravi 7 corpo mortale , 

Per dar felicitade ' 

Allo spirto , che in Dio vive eteinale . 



Che alcuno non sforza sua potenzia contro 

a fortuna . 
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omo passionato da fortuna , 



Cantra fona di tempo non sì mof¥a ; 

Perchè ratto nocchier fa mala pros^a 

Cantra potenzia del turbato mare ^ 

Ma {coglia con pazienzia 'l mar passare « 

f^e* si compie corona di minute • 

Però cK è me* soffrire un punto forte 

Sperando a^er salute ^ 

Che tutto stato suo metter a morte « 

Della Fortuna ^ come si vuole ricevere sanamente i 
« sostenersi per montare e per iscendere « 
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on è sì alto alcun nostro valore ^ 
Che poter di Fortuna non riveroi : 
E quando credi aver più fermo stato ^ 
Quel da Fortuna è più tosto alterato « 

Che U Bene e '1 Male addiviene per volontà umana ^ 
e non per necessità d' inflnenùa di pianeta « 
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on dà pianeta alcun necessitade , 
Ma solo ha volontade ^ 
Mia ^puU sua natura f uom dispone % 
Però che iP appetito e di ragione 
E di libero arbitrio ^ possente « 
Ciascuno mortalmente 
Elegge a suo piacere il Maie e V Bene ^ 
Ed è solo cagion di quel eh' avviene . 
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DELLATEMPERANZA. 

Quarta ^irlii cardinale • 

\J Temperanza » doinna delf onore i 

Tu i'eggi sempre di ragione il freno ^ 

Tu tieni il mezzo , eh* è tra '/ pia e H mena » 

Però si trova P uom con più valore ; 

E guai più f ama ^ e chi segue 't furore ^ 

Ed a disordinai esser s" accosta . 

O quanta caro eosta t 

Ch' ogni nemico di cotat virtude 

Con doglia e con sospir sua 9ita chiude » 

Della Clemenza ^ eh.' è parte di Temperanta » 

\^ uanto 7 baron è di maggior potenza » 

Più fife* seguir clemenza , 
Seguir misericordia e veritade • 
Però che Salamone in sua scienza 
Disse , che 7 f^ero e la santa Clemenzit 
Conserva P uomo in alta potestade •. 
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Della Pietà) e de^ suei effetti «. 



al non perisce giammai T uom pietoso 
Perchè felice uscita 
Vien da sua buona vita . 
La guai per cotal bene 
In buono siato lonian si mantiene •. 
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Dell' Umiltà ,• dei suoi effetti . 

\J beata salute , Umilitade ^ 
Tu s^ la pace ^ tu la sicurtade . 
V uomo ) eh' umilia sarà esaltato ; 
Né può cader ^ ma ser^a buono stato • 

Della Yirtù dell' Obbedienza , e de' suoi effetti « 

JP amiglio saggio fa dolce obbedienza ; 

Ifon parìa -in sa la mensa ^ 

Ma tutto accorto pensa : 

G lordasi da fallenza ^ 

E fa al suo signor sol riverenza . 

Della Lealtà del i)uon soggetto al bnom signore • 

MJ iscreto servo fa leale omaggio ; 

Perchè P etemo raggio 

Di fede e di pirtà sempre F accende 

Jl bene ed ali* onore : 

Onde far possa grande il suo signore « 

DeUa virtà deU' Ordine • 

JL/ egno di loda è ciascun ^ che dispone 
Ogni cosa in suo grado ; 
Perchè delP Ordine fa onorado . 

Dell' effetto dell' Ordine virtuoso • 

JL er V Ordin bel si toglie gran fatica , 
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E ì'endè t opra adorna y 

E di loda e d onor t uomo soggiorna • 

Per lo Ben Gomuae non si deve temere 
né fatica ^ né morte.. 
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far lo Ben comune 
N.on si: deve temeì^ 
Né fatica né morte ; 
Ch* al singoiar ciascuno è tanto forte ^ 
Quanto é il i^alor di sua comunitaue : 
èe'si osservar sopra ogni ulilitade • 

DE' VIZI E DE' DIFETTE 

Deir umana vita ^ e prima della Gloria. •. 

v>/ appetito vergognoso e rio ; 

Tu fai del corpo Iddio , 

Tu dai doglia e gravezza- y 

Tu dai infermità , tu dai più morte :. 

Ch' ogni altra, passìon , e eh' altra sorte .. 



o 



Della Superbia ». 



mente folle elei superbo altero,* ^ 
Ch^ al cielo ed alla terra é od/oso • 
Ciascun, superbo si tien valoroso \ 
Tanto soperchio ama la sua essenza, , 
Che tien ferma credenza 
Di mettersi sicuro ad ogni impresa ; 
Ond^ egli ha spesso, morte e grave offesa 
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Qui si riprende quelli ^ elie non considera 

suo stato • 



olle è citi non conosce tempo e stato ^ 
Che di grazia fortumi gli Cf ncede : 
Pero che sempre a suo danno procede • 
Ma conoscenza tien uomo onorado , 
E fallo su montar di grado in grado • 
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Della Invidia ^ e suoi effetti • 



falsa invidia . inimica di pace « 
Trìsta del ben altrui , che non ti noce : 
Tu porti dentro queir ardente face , 
Che i arde 7 petto ^ ed altrui metti *n croce ^ 
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Della naturale Invidia ». 



om di misero stato 
Non è mai ins^idiato ; 
Ma sol chi ha del ben ^ e tien i^irtute 
Dwique per prego d^ e tema salute 
Rifreni cotal fera , 
Che ~non isfrugga e pera 
Per lo difeUu suo V altrui bontade : 
Perchè non è maggiore gravitade , 
Ne pia grave dolor già non si sente ^, 
Che portar pena per esser valente • 
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Della Avarila 



avarizia inimica di Dio : 
Tu hai sì strutto V mondò e fatto rio ; 

Ch: a mal torre | e tener sol hai rispetto à 
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Ciò mostra 7 tuo ejffetto 9 

Che per cupidità d* esser signore » 

O d' acquistare onore , 

Città , castello ^ o terra : 

L' uno strugge ì* altro , onde nasce guerra , 

La qual danna e diserta ogni statore • 

Degli effètti dell' Avarizia • 

\^ uesto si mostra chiaro ^ 
^^ConC è cieco F ascaro ; 
Che U bene , il qual possiede ^ così manca ^ 
Cowf quel ^ per cui si stanca i 
E perchè egli è contra ragion tenace \ 
Sosterrà sempre doglia senza pace • 
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Del vizio della Lussuria • 



o disonesto e misero diletto 9 
Lussurioso ardore ^ 
Priya ciascun d" onore , 
E toglie il maggior ben dell* intelletto • 
Per lui si strugge 7 bene : 
Di che solver connene . 
V uomo , e 7 suo sangue » 
E di difender suo stato « che langue « 

Qui si riprendoao gli innamorati per lussuria 
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folli innamorati 
Da dolce amaro alla morte guidati 
Per un carnai disio : 
Lo vostro sommo ben è solo Iddio • 



Una dipinta imagine di terra 
Vile 9Ì lega e serra . 
Che gentilezza né i^irtà v^ accende , 
Ma salo a 9izj ed a viltà attende • 
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Del ?ìzio deir Ira • 



f m , che da vfrtà sempre è dwsa ^ 
È A fidi e e perversa , 
Che *n se non s^ede nuli nulla ragione l 
E per tal pt sstme 
Giudizio in se riversa , 
Che *n vecchio e 'n giovin falla ogni stagione ^ 
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Della Datura dell' Ira ^ e de' suoi effetti ^ 



on è fatica a vincer V uomo irato % 
Perete animo infiammato 
Se stesso impugna e lega i 
Coòl si tr^ìva poi vinto e legato 
Ciascun , che vuol tener f animo irato • 
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Che al sigDor si conviene mostrat tal volUl 

essere irato • 



rato viso e la mente discreta 
A signor si conviene ; 
Perr-hè li suoi subieUi 
Corregghin lor difetti • 
Perchè a fidanza 
Jieila lealtà falsa del signore 

Cade famiglia in folle grande errore « 



Che *1 signor non de' esser furioso » ma tempBnto . 
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on si convien furore 
Al discreto signore . 
Lo saggio marinar ad un sol segno 
Sa governar suo legno 
In tempo oscuro ed in serena luce ; 
Perchè virtù ed ordine il conduce . 
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discreto signore non de' essere turberole 
per ogni difetto del suo famiglio • 
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on si def mai cuore gentile ìrarc 
Contro del suo subietto ^ 
Per ogni suo difetto : v 

Ma simular con saggia sofferenza ^ 
Secondo sua fallenza : 
Che sotto V del non è uomo perfetto . 

Deir Accidia , e della Pigrizia « 

pigra Accidia , e sfite Negligenza , 
Tu tien r anima nostra gra^e e trista • 
Per te mai non s^ acquista 
Nome né loda né verace onore • 
Però che questo nasce di valore ; 
La qual miseria fugge , 
Arte disdegna ^ e la natura strugge ^ 

Esempio naturai del pigro • 
A veder la virth della formica ^ 
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Che coglie ^l fruttò oRà eaìdà stagione %^ 
Del quai nei tempo Jreddo si notrica . 

Dell' acqaisto ^ cKe fa V uomo sollecito • 

C^ om sollecito eà in 9ator 9eloce 
Sta ad onor con principi e baroni : 
Di lui sempre si fan dolci sermoni ^ 
Ed ogn' ora s* acquista fama e lode : 
Ma dell* uom pigro sol i^Jtà se n* ode . 

^ Della Malizia della parzialità • 

Jlons* attìen fede né a comun né a parte ^ 

Che Guelfo e Ghibellino 

Feggio anelar pellegrine ^ 

E dai suo principe essete diserto . 

Italia misera , tu F hai bene esperte ; 

Che 'n te non è Latino ^ 

Che non strusga V vicino 9 

Quando per fona ^ e quando per maP arte . 

Che dascuQO attende alla propria utilità • 

Jm. far lo ben comun son corte carte ; 

Perchè ciascun al suo mulino attende ^ 

E quel ^ che più s' accende , 

E che nel suo Comun più alto regna ^ 

Folgerà tosto insegna » 

Pur che F offèrta manchi • 

Questo si mostra chiaro > 
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Che non et i parte né Comune armato ; 

Se non quando f uom conserva suo stato 
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FJZIO DEGLI UBERTI . 
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NOTIZIE ISTORICHE DI FAZIO 
DEGLI UBERTI . 



azio , cioè Bonifazio , della nobilissima casa de* 
gli liberti ) fu figliuolo di Lapo , che alcuni hanno 
appellato Lupo , ed ebbe per avolo il famoso Fari- 
nata . Uomo a' suoi tempi d' ingegno liberale , il 
quale alla poesia volgare con continuo studio atte- 
se • Al tempo , che in Firenze furono dalia plebe 
depresse le famiglie nobili e ricche , quella degli 
liberti si divise in molte parti d' Italia , e partico- 
larmente in Venezia . Fazio per temperar la noja 
dell' esilio peregrinò per vane parti dell' Europa , 
e per guadagno frequentava le corti de* Tiranni ^ 
adulando e la vita e i costumi de' potenti, siccome aff- 
erma nella di lui vita Filippo Villani . Nella vecchiez- 
za voltosi a miglior consiglio , e imitando Dante ^ 
compose \\n libro in terza rima , intitolato Di ttamon- 
do; in cui descrisse il sito , ed investigazione del 
Mondo . Molte cose ridusse in quest' opera appar- 
tenenti a verità storica , e a varie materie , secondo 
la distinzione delle regioni e de' tempi ^ con quelle 
notizie di Cosmografia , che allora si avevano , ma so- 
praggiunto dalla morte non potè finirlo . Costui do- 
po molti dì della sua vecchiezza , modestissimamen- 
te passati in tranquillità , morì a Verona , e quivi fu 
seppellito . Molte sue rime conservansi nella Stroz- 
zìana in Firenze , e nella Vaticana , e nella Barbe- 
rina in Roma . Dalla Raccolta dell' Allacci e da 
quella del Giunti si sono cavate quelle che in que- 
sta si riproducono • 
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SONET/ri, *^ 

SOPBA LI «BTTS PBVCATI MOSTAU . 
DI SUPXRJBJA •. 

j[ o san la mala pianta di Superba ^ 
Che generò di ciascun sfizio il seme ^ 
E quel coiai non ama Dio né teme ^ 
Che si nutrica di questa mia erba . 

Io son magrata , arrogante « ed acerba ^ 
Per cui il mondo tutto piange e geme ^ 
Io son nelle gran cose e nell* estreme 
Colei ) che sempre compagnia e disnerba • 

Io sono un monte tra 7 cielo e la terra ^ 
Che chiude gli occhi vostri a quella luce 9 
Che 7 Sol della giustizia in voi conduce • 

Col sommo Bene sempre vivo in guerra ^ 
Vero è , che quando regno in maggior pompe »> 
Gdù mi trabocca e tutta nii^dirompe • 

II. 

DJ ArARIZlA . 

Io son la magra lupa di Avarizia ^ 
Di cui mai V appetito non è sazio , 
Ma quanto più di vita ho lungo spazio 
Pili muliiplica in me questa tristizia • 

io vivo con sospetto e con malizia 9 
Né limosina fa , né Dio ringrazio ^ ( 

Deh 9 odi s* io mi vendo | e s' io mi straziO' | 
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Che muor di fame e delP oro ho do^kia . 

Non ho parenti « né cerco memoria % 
Né credo sia diletto , né pia vivere , 
Che t imborzar , fare ragione ^ o scrivere . 

U inferno é monumento di mia storia « 
E questo é quello bene in cui m* annidolo ^ 
Il Jiorin predio , e Dio tengo per Idolo • 

IIL 

DI JSriDlA . 

Ed io Invidia quando alcuno guardò « 
Che si rallegri , vengo ombrosa e trista : 
Nei membri > nel parlar ^ e nella vista 
Riscopro il foco dentro dove io ardo . 

Da fratello a f ratei non ho riguardo « 
Ogn' un sa ben quel , cfie per me si acquista : 
Morir fei Cristo e cacciare il Salmista 
jy innanzi da Saul collo mio dardo • 

Io consumo lo core « dove io albergo f 
Io posso dir 9 cfie son vera discordia 
Di città , di reami , e d ogni core • 

Ai colpi miei non può durare usbergo ^ 
Per ciò che a tradimento gli disserro ^ 
Io dico con la lingua e non col ferro • 

IV. 

DI LUSSURIA • 

Io son la sceleraia di Lussuria « 
Che legge né ragion mai non considero ^ 
Md tutto quel ck io voglio e eh* io desidero $ 



In somma quando vengo beri pensando ^ 
Dico fra miei pensier tristi ed infermi , 

10 seenni al mondo sol per darmi a' vemU , 

Vili. 

JL M. ANTONIO DA FERRARA • 

Per me credea , che il suo forte arco Amore 
Jvesse steso ^ e chiosa la faretra , 
O Antonio mio , e pensava di pietra 
Incontro a' colpi suoi fatto il mio core ; 

jillor che trasformato in quel valore 
F'ago , che vide Enea nel bosco Cetra , 
Colla saetta d^ or , che non s* arretra ^ 
M' aperse il petto , e féssi mio signore . 

Son tra duri pensier contrari giunto , 
Ragiona r un ^ che s* io ho mai conforto , 
Ch' io tomi a riveder chi m' ha sì punto • 

L' altro dice : non far , che tu sei morto | 
òe più, ti trova : ond io ^ che ben non veggio y 
Qual prenda P un consiglio a te ne chieggio . 

CANZONI. 

I. 

Lasso ì che quando immaginando vègn^ 

11 forte e crudel punto , dov io nacqui ^ 
E quanto più dispiacqui 

ji questa dispietata di Fortuna ; 
Per la doglia crudel , che al cor sostegno ^ 
Di lagrime convien , che gli occhi adacqui ^ 
E che *l viso ne sciacqui ; 

H k 2 
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Ch! ogni dolor sospir , :eK al' cor s* aduna. : 
Come fatò io , quando in parte alcuna 
Non ttO90 cosa ^ cK ajutar nU possa ? 
E quanto più mi lesfo , più già, e aggio ;. 
Non so i ma tal {piaggio 
Consumato ave sì ogni mia/ possa ,. 
CK io s^o chiamando morte con' diletto : 
Sii m* è venuta la vita in dispetto . 

Io chiamo ^ io priego , e lusingo la mortei 
Come divota , cara , e dolce amica ^ 
Che non mi sia. nemica ; 
Ma vegna a me , come a sua propia» cosa •. 
Ed: ella mi tien chiuse le sue porte , 
E sdegnosa ver me par ch\ ella dica :. 
Tu perdi la fatica ; 

Ch* io non son qui: per dare a* tuoi par posa ;, 
Questa tua vita cotanto angosciosa 
Di sopra data € è ( se 7 ver discerno ^ 
E però '/ colpo mio noni ti distrugge. •. 
Cosi/mi trovo in ugge 

,jf! cieli^ al mondò ^ alV acqua\ ed' aW inferno \\ 
Ed ogni' cosa ^ ch\ ha poder , mi scaccia i 
Ma sol la povertà m' apre le braccia « 

Còme del corpo di mia madre uscio ;, 
Così, la povertà mi fu da lato ;. 
E disse : ei € è fatato ,. 
CK io non mi dèggia mai dà te partire : 
E. s* tu volessi dir , come 7 so io ; 
Donne^ che v*' eran <^ me.t hanno contato ;. 
E più manifestato' 

M* è per le prove y s* io non vo* mentire : 
Lasso ! che pili non passo soffèrire : 
Però bestemmio in prima la Natura ^ 
E la Fortuna , con chi n* ha potere 
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ii farmi sì dqlere : 
E tocchi a chi si vuoi , ch^ io non ho cura ; 
Che tanto è *l mio dolore e la mia rabbia , 
Che io non posso as^er peggio ^ cU io m* abbia • 

Però eh' io sono a tal punto cìmdótto ^ 
CU io non conosco quasi , o/ co) mi sia ; 
E. vado per la via' ^ J 

Come uom^ , che tutto è fuor d^ intendimento^ 
Né io altrui , né altri a me fa motto ; 
Se non alcun' ^ che quasi com* io stia : 
Più son cacciato via y 
Che- se di vita fossi struggimento : " 
Jhi lasso me I che così vii divento « 
Che morte sola^alymio rimedio chieggio : 
// cuore in corpo e la voce mi triema : 
Io ho paura e tema 
Di tutte quelle cose- , ched io veggio t 
Ed ancor peggio- m' indivina il core » 
Che* senza Jine- sarà V mio dolore . 

Mille fate il dì fra me ragiono : 
Deh ! che pure fo io , eh' io non m* uccido P' 
Perchè me non divido^ 
Da questo mondo- » peggio che H veleno ?' 
E riguardando il tenebroso suono , 
Io non- ardisco a far di me micido : 
Piango , lamento , e strido , 
E com* uom tormentato « così peno ; 
Ma quel dì ^ eh* io verrò più tosto meno ^ 
Si é ^ eh* io odo mormorar la gente , 
Che mi sta più che ben ^ se io ho male ; 
E eh* é gente cotale- ^ 
Che se fortuna ben ponesse mente 
In meritargli quel , che sanno fare ^ 
E* non avrebber pan ^ che manicare •. 
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Canzone , io non so a cui io mi ti scriva 
Ch* io non credo ^ che viva 
jtl mondo uom tormentato , coni' io sono ; 
E però t abbandono ; 
E vanne , ove tu vuoi , che piìj, ti piace : 
Che certo son , eh' io non avrò mai pace • 

li. 

Io guardo infra V eriette per li prati , 
E veggio isvariar di piti colori 
Rose , viole , e fiori , 
Per la virtù del del , che fuor li tira : 
E son coperti i poggi , ove cK io guati , 
D* un verde che rallegra i vaghi cuori : 
E con soavi odori 

Giunge P orezzo , che per t aer spira : 
E qual prende , e guai mira 
Le rose , che son nate in sulla spina « 
E così par , che Amor per tutto rida . 
// disio , che mi guida , 
Però di consumarmi il cor non fina , 
Ne farà mai , se non vegg' io quel viso ^ 
Dal qual stato più tempo io son diviso . 

f^eggio gli uccelli a due a due volare , 
E r un r altro seguir fra gli arboscelli 
Con far nidi novelli ^ 
Trattando con vaghezza lor natura : 
£ sento ogni boschetto risonare 
Dei dolci canti lor , che son sì belli ^ 
Che vivi spiritelli 

Pajon d* Amor creati alla verdura . 
Fuggita è la paura 
Del tempo ^ che fu lor cotanta greve : 



JE così par ciascun vis^er contento ; 

Ma io ( lasso ) tormento 

E mi distruggo come ed sol la neve ^ 

Perchè tontan mi trovo dalla luce 

Che ogni sommo piacer da se conduce » 

Simil con simil per le folte selve 
Si trovano i serpenti a suon dijischi % 
E i crudi basilischi 

Seguon t un l* 4jUtro con benigno aspetto ; 
E i gran dragoni , e V altre fere belve ^ 
Che sono a riguardar sì pien di rischi • 
ly Amor sì punti e mischi 
/>' un naturai piacer prendon diletto . 
E così par costretto 

Ogni animai y che in sulla terra è scorto ^ 
In questo allegro tempo a seguir gioja : 
Sol £o ho tanta noja , 
Che mille volte il dì son vivo e morto , 
Secondo che mi sono o buoni o rei 
I subiti pensier ^ eh* io fo per lei • 

Sorgono chiare e fresche le fontane , 
L* acqua spargendo giù per la campagna ^ 
Che rinfrescando bagna 
Tutte r erbette e gli arbori ^ che trova ; 
E i pesci , che rinchiusi per le tane , 
Fuggendo del gran verno la magagna ^ 
A schiera ed a compagna 
Giuocan di sopin sì , eh* altrui ne giova • 
E così si rinnuova 

Per tutto r alto mare e per gli funU ^ 
Fra loro un disio dolce « che gli appaga : 
E la mia crudel piaga 
Ognor crescendo , par che mi consumi : 
E farà sempre , sin che il dolce guardo 
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fie la risanerà JP un altro dardo • 

Giovani donne e donzelletle accorte 
Rallegrando sen vanno alle gran feste , 
Tanto leggiadre e preste , . 
Che par ciascuna , che d Amor s^ i^paghi 
Ed altre in gonnellette appunto corte ^ 
Giuoeano xill' ombra delle gran foreste • 
ly Amor sì punte e deste ^ 
Qual soglion Ninfe stare appresso i laghi : 
È giovinetti vag/u 
Veggio seguire e donnear costoro 
£ talora danzare a mano a mano ^ 
Ed io ( tasso ) lontano 
Da quella ^ che parrebbe un Sol tra loro « 
Lei rimembrando , téile allor divegno , 
Cfie pianger fo qual vede il mio contegno « 

Canzone , assai dimostri apertamente , 
Come natura in questa primavera 
Ogni animale e pianta fa gioire : 
E eh' io son sol colui , che la mia mente 
Porto vestita, d* una veste nera 
In segno di dolore e di martire ; 
Poi cònchiudi nel dire , 
Che allor termine ran queste mie pene , 
Che a occhio a . o echio vedevo il bel volto , 
Ma vanne omai , cK io ti conforto bene . 
Che a ciò non starò molto , 
Se gran prigione o morte non mi tiene • 
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_ d io Accidia san tanto da nulla 
Ed io Invidia (jucaido alcuno guardo 

Io guardo infra P erbette per li pnOi 
io son la Gola , che consumo tutto 
Io son la mala pianta di Sturba « 
Io son la magra lupa di ÀvarUUa • 
Io son la scelerata di Lussuria 
Ira son io senza ragione e regola . 
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Lasso J che quando immaginando vegno • • ^4^ 
Per me ^redea ^ che il suo forte 4Wco Amore %^% 
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NOTIZIE STORICBE W BUQNACCORSO 

DA MOJNTEMAGNO . 



otto questo titolo sono comprese le Rime di due 
insigni letterati de' loro tempi , amendue chiamati 
Buonaccorso da Montemagno^ avolo e nipote . L' au*- 
tico raccoglitore forse ingannato dalla stessa deno- 
minazióne riunì le poesie di tutti e due , edora pom- 
elli sonetti soltanto possono aggiustatamente asse- 
gnarsi a ciascheduno di. loro , e gli altri rimarrehhe* 
ro comuni ad entrambi: perciò seguendo V esempu>> 
delP Editore Fiorentina del 1717. si è lasciato sot« 
to uno stesso nome le poesie. ^ che promiscuamente 
SI sa alli due appartenere • 

Bel primo fiuonaccorso dà Montemagno sola* 
mente si sa di certo , che fu figlniolo di M, LapOv^ 
o sia Jacopo , di famiglia Pistoiese d' origine ,. il 
quale fu Gonfaloniere in Firenze nel i32a. e quindi 
nuovamente nel i334. Credesi che fosse coetaneo di> 
M. Gino da Pistoja , e di Petrarca • Fu reputato* 
eccellente poeta da molti valentuomini , che di lui 
fecero menzione ,. e che le sue rime raccolsero • £b- 
lie per figliuolo M. Giovanni ^ di cui qui appresso» 
si parlerà. 

Buonaccorso da Montemagno il giovane fii fi- 
gliuolo di Messer Giovanni , famoso giureconsulto di 
quell' epoca , e fu nipote di Messer Buonaccorso il 
vecchio . Mei 1421. era Giudice nel quartiere di S. 
Croce , e nell' anno seguente fu scelto Lettore dello 
Studio di Firenze , nel quale ehbe per concorrente il 
rinomato Messer Antonio di Messer Rossello de* Ros« 
selli d' Arezzo • Alla gravità delle leggi accoppiò* 
egli r arte oratoria e la poesia ; e talmente le col* 
tivò , che nella poesia giunse ad imitare il suo nvo*- 
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lo , perfetto imitatore del Petrarca ; e nel? arte orali» 
ria , li trattati e le orazioni , che di lui ci restano ^ ren« 
dono chiara testimonianza di quanto in essa riuscis- 
se • Adorno di cotante scientitiche cognizioni fu ado- 
perato ne' maneggi politici, e fa nell' anno 14^8. dal- 
li Fiorentini spedito ambasciadore al Duca di Mila- 
no , affincliè in esecuzione de' capitoli della pace re- 
stituisse alH Signori di Campofregoso , loro aderen- 
ti ed amici , le castella tolteli • Alli i6. dicembre 
del i4acj. fu immaturamente rapito da questo mon- 
do , ed andò agli eterni riposi . Tutte le poesie de* 
soprallegati Buon accorsi sono state cavate dall' Edi- 
zione delle Prose e Rime rfe* due Buonaccorsi da 
Montemagno . Firenze . Marini * '7*7* ^^ ^^ ^^'® 
sonetto XXXIX. è stalo preso dalla Serie de' Testi di 
Ziingua di Gaetano Poggiali . Livorno . Masi. 
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nano i mie^ pensier ristreiii al con- 
Dinanzi a Quel > che nostre colpe vede |. 
Per chieder con desio dolce metcede 
Hf ogni antico mortai commesso errore . 

Quando colei , che ^n compagnia d! Amor^ 
Sola scolpita dentro, al mio cor siede ^ 
Gli occhi suoi nd mostraroìk ^ per lor/ede ^ 
Lei esser degna di celeste onore . 

Quivi mi stringea 7 cor un. umiL pianto i, 
Qìà la salute de* beati Regni ; 
Quivi lucia mia matuiina stélla • 

À lei mi volsi \ e se H Maestro Santó^ 
Sì lucente la yè' » or nqn si sdegni ^ 
di i* rimirassi allor cosa, sì bella. • 

Non perclìè spesso allontanar mi sogli ^ 
Fortuna. , ilalle mie luci divine ; 
Non piogge o tempi gelidi o pruine 
Fer mai ^ che il mio primo voler mi svogli «. 

Un pensier dice : or il bel nodo- sciogli ^, 
Lascia quesf onte misere e meschine :. 
Ma poco vai ^, ch\ i* porterò per Jine » 
Che di queste mortai membra mi spogli. .. 

Né saran mai pensier tanC aspri e gravi y 
Né fiUo cantra me aP ira sì.pieno^ », 
Né dura impressìon » qual vuo* si sia ; 

Che 7 dolce sguardo ^ e' begli occhi soavi %, 
E V caro aspetto angelico non sieno 
Eace I speranza i vita ^ e morte mia^ .. 
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nr. 

Fronde selvaggia alcun vento trasporta ^ 
Di quale Amor ne fa suo santo ovile , 
Ed una aura $ che 'n del fatf è gentile ^ 
Sparsa fra mille piagge e fior fa porta • 

E voi 9 Signor , con provvidenza accorta 
Jtl vostro inclito collo e signorile 
Fatto ne avete un sì nobil monile ^ 
CK alluma ogni mia speme errante e corta « 

Ma guardate , Signor « che ivi è teso 
Fra r erbette leggiadre un laccio adomo « 
Contra di cui non vai forza né arte . 

Amor soave mi vi colse un giorno ; 
Né vergogna mi fu V esser lì preso ^ 
Dove sospira Apollo , Ercole ^ e Marte • 

IV. 

Donna « poiché da voi stetti lontano ^ 
Il cor senza suo spirito vivea ; 
// qu€U Amor per sua virtù tenea 
Fuor di suo proprio sentimento umano . 

Piangea il partir mio dolente , invano f 
Da* hff vostf occhi e dalV altera idea ^ 
E V vago viso 9 qual tor mi solea 
La vostra bella e mia nimica mano . 

Da po' rividi 7 bel guardo sereno , 
D onesta fronte e le dorate chiome 
E V viso sol 9 che nf addolcisce e sface ; 

Si eh* io son dt un novello ardor sì pieno t 
Che rinasce nel petto ; ond^ io so , come 
Spirto ìF Amor non può viver in pace • 



Se mentre quelle luci oneste e sanie 
Lasse e piatose lacrime spargieno ^ 
Nel gentil petto vostro forza avieno 
ly accender V amoroso foco errante ; 

Che fora ( omè ) se mai facesse alante 
Que* begli occhi addolcir , come solieno , 
È lampeggiar quel bel riso sereno ^ 
Che fa felice ogni mortale amante ? 

Cerio V esca del vostro inclito core 
In un punto sarebbe accesa e arsa ; 
Tant* ha virtù il Ciel dato a costei^ : 

Ma perchè aìP aura me mantenga Amore ^ 
Misero a me y che così lent* e sparsa ^ 
Fra morte e 9ita è già stata anni sei -. 

VI. 

Dolci pensier , che da si dolci lumi 
Conducete nel cuor tanta dolcezza ^ 
Ch* io temo , f alma ntf martiri avvezza ^ 
In disusato ben non si consumi • 

Non 4/ accorgete , come bei costumi ^ 
Gentil parlare ed- immortai bellezza 
N* alzin da terra ? e tanto queir altezza 
Distrugga il cuor , quanto V ingegno allumi ? 

Sì V* accorgete pur ; ma in tale ardore 
La bella Donna mia da poi si mostra , 
Che fa per un di voi nascerne mille . 

Crescete adunque ; e sia la gloria nostra 
Di qui a milV anni , che in un tempo Amore 
Divise in dui tutte le sue faville . 
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Io piango 9 e H pianger mf è sì dólce e caro t 
Che di lagnine 7 cor nutricò e pasco ». 
E mille volte il dì moro e- rinasco* i 
Diletto ad altri ^ a me stesso discaro • 

Fatto m' è P amar dolce, ^ e il dolce- amaro ;. 
E il solver lieto. , dispettoso^ e lasco : 
Or vado. , or seggo » or mi rilevo , or casco » 
E come- vive '/ cor sanz* alma imparo ^ • 

E fuggo il giorno , e sto le notti alP ombra ;. 
Di fortuna è et Amor meco mi dòglio , 
jinzi di me % che del mio ben mi privo • 

Libertà fuggo ^ ed^ un pensier m' ingombra » 
Cfìe mi fa pur voler quel eh' io non voglio : 
Questa è V mio stato. ^ in cui morto ancor vivo . 

vnr. 

Un pianger lieto , un lacrimar soave ^, 
Un temer pace , un disiar sospiri , 
Un empier d* impossibili desiri. 
Un cor- y che 7 suo languir caro e dolce ape ; 

Pruo9o e- sento in un di già Jose e prave- 
Passion fra diletti e fra martiri ; 
Né so donde mi vien , chi a aver mi tiri. 
Servitù cara , e libertà sì grave . 

Che se per sua natura ogn* intellètto 
Il suo mai figge ^ e se U suo ben disia ,. 
Chi è , che *n tal errar m* inveschi e invaivi ? 

Però , cortese ingegna , alto , e perfetto , 
jtl profondo dubbiar , la mente mia 
Scura I aspra | e rozza ; illustra , apri , e dissolvi • 



IX. ^ 

Spirto gentil , che nostra cieca etate , 
Di tua chiara s^irtù lustri ed adomi ; 
E spendi i fug^itiid e ratti giorni ^ 
A contempiaziani alte « beate • 

Quando fra V altre elette ^ alme ^ 'onorate ^ 
E pacifiche tue cure soggiorni ; 
Quando dal pubblico xmo bel ritomi 
jtW eccellenti tue scale esaitate ; 

Raccogli y o Palla mio ^ nel tuo bel sén0 
Z' amoroso dèsir della mia mente , 
Che per te spera sol felice farmi . 

Sì potrò poi maravigliosamente 
Viper nel miser mondo ancor sereno ^ 
E stanco alP ombra tua chiara bearmi % 

X. 

Virtù dal viel sopra ì vòstri occhi piova ^ 
Che mai lor luce non s^ nitriste o gemi ^ 
E consegniti i musici Poemi , 
Orni vostf^ alta intelligenza nova • 

Apollo a far colle sue man si 4nuoM ^ 
Per voi ) duo^ gloriosi diademi ; 
Vostro animo mortai caso non temi , 
Né mal , eh' al cieco mondo andar si trova % 

Cinger veggio vostr^ alte tempie liete > 
Giovanetti ^gentil ^ Carlo ed Ettorre , 
Del sempre verde trionfante alloro • 

Quanto '/ pover mio ingegno può disporre ^ 
Grazie vi rendo ^ perchè insieme avete 
Onorata costei ^ eh' io sempre onoro . 
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Quando 7 Pianeta occidental da sera 
Splende al seren nel bel nostro orizzonte i 
Dappoi eh* Apollo al trapassar del monte 
Lasciata ha P ombra qui cangiata e nera ; 

leggio diverso 7 del da quel eh" egli era:%, 
E il mondo simil fatto a Acheronte ; 
Onde allor dico con turbata fronte : 
Così m* hm. tolto Amor mia luce altera : 

Così rì masti sono i pensier miei 
Sanza 7 lor giorno-^ il cor stmza 7 suo sole-f. 
E gli occhi sanza la lor cara luce • 

Però.s* P scoglio incominciar parole ^ 
CK acquistin qualche qnor degno a costei ^, 
édr pianger mio destin pur mi conduce . • 

xn. 

Pioggia di rose dal bel viso piove 
Di questa preùosa alma Rubertà , 
Dove Amor si disoerna in vista aperta 
Splender più bel , che mai mostrasse altrove .. 

Tanta virtà sua gentilezza move 
Ne* sembianti leggiadri , che nP accerta f. 
Che farien negli ontosi tempi sperta 
V ira tP Apollo , e H fulminar di Giove. ., 

Ed un vago piacer degli occhi suoL 
Negli animi gentil sol si trasforma : 
Che non degna tal ben ruvido core .. 

O mirabil Natura « come puoi 
Far di cosa mortai sì bella fonna , 
Che 'rifonde altrui sì dolcemente Amore ?^ 



%6i 
XIU. 

Signor f nelle cui mani ha posto Amore 
Mie speranze , mia pace , mio desio ^ 
Soavemente aprendo il petto , ond* io 
Sentif ho parte del suo gran scalare . 

Dappoi che V vostro lucido splendore 
S* allontanò dal dolce stato mio , 
Sempjf ora in pianto e 'n lacrime disvio 
V afflitto , lasso , e tormentoso core • 

f^oi ve n' andate , e io rimango in guerra y 
Celandomi quel bel viso sereno , 
Che mi fu dolce , ed or m* è fatto amaro « 

Ma se pietate il vostro animo serra « 
Poiché fortuna mi v" ha tolto , almeno 
Bicordivi di me » Signor mio caro • 

XIV. 

Laurea ^ dolce ^ e gloriosa fronde^ ^ 
Di cui già Febo trionfar solia , 
Ah come in questa misera età mia 
Priva d* onor tuo bel nome s^ asconde /.' 

E tu ^ sacro Elicona > ove s' infonde 
Quale spirto immorlal vita disia 
Smarrita hai V alta ed onorata via > 
E tue dolci acque disviate altronde • 

Isparso è quel gentil musico suono , 
Che fé* già. tanti ingegni alti e leggiadri: 
Fiorir per fama sempiterna e bella : 

Snlvo che or per duo feliài Padri ^ 
Che 'n questa età peregrinando sono ^. 
ffostr' antica virtù si rinnovella ., 
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Non mai più bella luce o pia bel Sole 
Del viso di costei net mondo nacque ; 
Né 'n inaile ombrosa erranti e gelide acque 
Bagnar pia fresche e candide viole • 

Né quando P età verde aprir si vuole ^ 
Uosa nuli tal sopra un bel lito giacque ; 
Né mai suono amoroso al mio cor piacque 
Simile air onomte sue parole • 

Dal bel guardo vezzoso par , che Rocchi 
Di dolce pioggia un rugiadoso nembo ^ 
Che le misere piaghe mie ririfresca • 

Amor s* è posto in mezzo a* suoi begli occhi ^ 
E r afflitto mio cor si tiene in giambo : 
Troppo ardente favilla a sì poca esca « 

XVL 

Freschi fior dolci ^ e violette , dove 
Spiran Euri £p Amor , Zefiri lieti ; 
Belli , alti , vaghi , e gentil laureti^ ^ 
Dove un bel nembo rugiadoso piove : 

Cara , leggiadra selva , ontP Amor move 
Mio cuor negli alti suoi pensier segreti ; 
Rivi erranti , puliti ^ ombrosi « e cheti ^ 
Possenti a far di sete accender Giove : 

Quanto mirabilmente il viver mio 
Trasformato s* è *» voi in nuova sorte 
Data dal dì delle mie prime fasce • 

Qui vivo air ombra , onde fuggir rrC è morte i 
Qui dolce aura (t Amor , quarti^ P disio , 
Sol mi notrica > m* alimenta , e pasce • 
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Quando V esca del mostro inclito core 
Per V obbietta sua luce si riscalda ^ 
Non fiocca in Appennin sì fredda falda ^ 
Quanto si stilla in me ghiaccio e sudore • 

Ma quando s^ allontana il suo splendore ^ 
E mia vista negli occhi si risalda « 
Non bolle in Mongibel terra sì calda\ 
Quanto risorge in me il solito ardore . 

Così mi fa P alta nemica mia 
Jrder nel ghiaccio , ed agghiacciar nel foco ^ 
Quant' io mi parto ^ o sua luce rii^eggio • 

E di mia vita omai resta sì poco ^ 
Che mentre di se stessa ella s* oblia , 
V ombre talor delP altro secol veggio .. 

xvm.. 

Tornato è ì aspettato er chiara giorno , 
La luce agli occhi , al cor gli spirti interi ^ 
E r aura dolce a' miei stanchi pensieri ^ 
Ond io da morte a vita oggi ritorno • 

Riveduto ho 7 celeste viso adomo « 
Dal guai vita Amor vuol sempre , cK ^^speri ^;, 
E il vago sguardo de* begli occhi alteri 
Rasserena 7 mio cor penoso intorno • * 

Quest* è r unica gloria , che soverchia 
Vostra vinti , quanto 7 sol ogni stella ; 
Donne leggiadre , non l* abbiate a schivo \ * 

Cosa non è , quanto 7 del primo cerchia ,. 
Sì mirabil > sì cara y né sì bella ^ 
Quanto costei « di e fu ragiono e scrivo «. 
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Forma gentil , i cui dolci anni seria 
Amor forse a ventura pia gradita , 
Jncor sarà felicemente unita 
Tua leggiadra beltà , or tanto acerba • 

Fortuna or contro a te dura e superbii 
Farà dolce per tempo ancor tua vita • 
JSon disperar tua bella età fiorita , 
ChB gran doglia in un dì si disacerba • 

Dunque non dinegar ^ Giovine bella ^ 
Danzar ne' tempi dilettosi e gai , 
Né di tener tua gentil vita lieta ; 

Tu s^ nel fior dell* età tua novella ^ 
Né si racquista tempo perso mai , 
Né per volg&" di del , né di pianeta • 

XX. 

Poich* alle liete vostre amate rive ^ 
Dov* or fortuna il mio venir disdice ^ 
Pervenne f onorata mia Fenice , 
Che i miei dolci pensier sola prescrive : 

// cor , che sanza lei lieto non vive ^ 
Segue Si/ orme , come Amor mi dice ; 
Ed or lì vive in pace , e V infelice 
li dolor canta , e qui piangendo scrive • 

E 'n fra le rugiadose erbette vostre 
he notti alberga , e ne* chiariti giorni 
Filomena cantando spesso il desta • 

Com* esser può , eh' a duo begli occhi adorni 
F'olgansi le mortai fortune nostre ? 
Che meco piange 7 cor , lì vive in festa • 
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Quai beato liquor , ifual teste apriche « 
Qual sacra tenu \ qual bennate piante ^ 
Qual natura produsse , o stelle errante 
Le violette al mio cor tanto amiche ? 

Qual man le colser sì caste e pudiche ? 
Qual me le porser più felici o sante ? 
O Cieli , o Stelle , o Fati , o Glorie tante ^ 
Chi sarà mai , che vostre laude diche ? 

O sopr' ogn^ altro benedetto giorno 
D* alta letizia e di dolcezza pieno , 
Da far di te memoria ancor milP anni f 

O soavi ore , o dolce tempo adorno ! 
Mfdle volte per ìhà laudati sieno 
Quanti sospir mai sparsi e quanti affanni « 

XXII. 

Se quella verde Pianta 'e le sue foglie , 
Che 7 vostro adorno e bel collo cingea ^ 
Svelta è nel Monte ^ ove sperar solea 
Feliciiar tra le mortali spoglie • 

Ritranquillate posson le mie voglie 
Tornarsi in parte y onde cader temea ; 
Che poicK al Boreo vento alma donnea ^ 
Rtide volte , Signor mio j se ne coglie • 

Ben spero ornai , per tempo alf ombra vostra 
Di far mia vita errante ornata e bella \ 
E Amor forse al bel Monte mi tiri • 

Questa infelice e misera età nostra 
M^ uvea già stanco ^ ed or si rinnovella 
Per voi la speme e i bei primi desiri . 

Voi. m. t 1 
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O gentil ) trionfante ^ e sacro. Alloro^ % 
De* lunghi e stanchi miei pei%sier sostegno % 
Sotto a* cui verdi rami aW ombra yegno ^ 
Tessendo l* amoroso mio lavoro • 

O diletto e- piacente mio tesoro ^ 
Fido soccorso al mia debile ingegno ^. 
Dolce mio caro e prezioso pegno ^ 
Dove i verdi anni e P età prima onoro ». 

In te la mia speranza e i miei desiri 
Rimaser dopo il fortunata giorno ^ 
Che Madonna di te fece sue spoglie • 

Mille lagrime poi ^ mille sospiri 
Piangendo sparsi a tua dolce ombra, intorno ^ 
E. raccogliendo le tufi sante foglie . 

Fuggito ^ sospir lenti ^ al tristo core' ^ 
Ch* amando spera , e che morir si vede ^ 
Privo di que^ begli ogcìd , onde merzede 
Non spero più , che '/ non consente Amore » 

E voi y spirti gentil , che- in questo^ errore: 
Avete sperienzia usata e fede ^ 
Piangete meco ii mal , che mi concede 
V. avversa mia fortuna a tolte V ore • 

PoicK V son fuor del più dolce' disio , 
Ch* al mondo ma* disiasse uom terreno ^ 
Per allentar sue pene e suo^ martiri « 

E: veggomi in un punto venir meno- 
Pien d ira e sdegno ^ e condurmi al morire ^ 
E finir la mia vita in wi balena •. 
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(puel , ehe pia di Madonna udir destro ^ 
£ donde spargo al dei lagrime tante ^ 
Solea coli* alto suo cospetto alante 
Unirsi al suon del mio lungo martiro • 

E dal suo petto udir qualche sospiro^ 
Verso V mio stato fortunoso errante , 
Che serenasse le sue luci sante j 
Onde a cose immortai nel mondo aspiro • 

Ma ( lasso ) Amor non %tuol ne ria fortuna ^ 
Jfè ' l ciel né lei , di tal pace far degno 
Il mio desio ^ nel guai troppo m' attempo • 

Ahi cara libertà ^ dolce mio pegno ^ 
Coùì mi lasci senza speme alcuna 
Nel mio bel , verde » e. dilettoso tempo / 

XXVL 

Poiché a quesf occhi il gentil lume piacque ^ 
Sanza il guai ciec* ai mondo ancor sarei » 
Visso son per fin qui degli anni sei ^ 
Cantando , né mai poi mia lingua tacque . 

Omè ì quant* arbuscei ^ quante dolci acque ^ 
Qfianti monti hanno udito i versi miei ! 
E tu ^ sacro ierren % saper te 7 dei ^ 
Sacro terren ^ dove mia donna nacque « 

Ma se mai per cantar le labbra apersi % 
Or ne^ versi d? Amor piango e sospiro % 
Lontan vivendo dal mio vivo Sole ; 

E mentre gli occhi al bel paese giro ^ 
Dos^ i colpi laP Amor prima sojffersi ^ 
n cor f adira | e star meco non vuole • 

LI » 
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Non bisogna più fil né più lavoro^ 
Per tesser contro a me nomila rete ; 
Basti , Donna , eh! al mio collo tenete- 
Cinta r alta e crudel catena d oro . 

Non ordite più funi al mio martoro ^ 
Ogn* altr^ opera ornai pur 9Ì pèrdete , 
Che mia vita e mia morte scritta avete 
Ne' he* vostri occhi , ond* io mi discoloro .. 

Basti il bel primo nodo e *l dolce laccio f. 
Dove celatamente il dì fui giunto , 
Ch' amor fé* del mio mal vostro cor sodo . 

Ma assai passion tri è quando in un punto 
Per voi triemo , ardo , intepidisco , agghiaccio ;, 
GJoria non è^ d* un prigion fare strazio . 

XXVIII. 

O sacri lauri , o verdeggianti mirti ^ 
Alla, cui suave ombra riposarsi 
Fidi Madonna il dì primo , eh* f arsi ^ 
Onde agghiacciar e 'ntepicUr miei spirti . 

O Donna dilettosa , eh* aggradirti 
Solien tutti i miei versi accolti- e sparsi ; 
E or son fatti è! miei disir sì scarsi , 
Che mai non seppon mio stato ridirti • 

Da voi discende un* aura sì gentile , 
CK addolcisce ógni cor penoso e grave ; 
Ma *l mio cor lasso a lacrimar disvia . 

Spirate alquanto al mio povero stile ^ 
Ch* io d Amor canti- un giorno sì soave ^ 
Chi ascoltar facci la nimica mia •. 
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Non vide anche mai V Sol , die tutto vede ^ 
Donna tanto leggiadra e tanto onesta , 
Bella » savia , gentil , né sì modesta ^ 
Quanf è costei d* ogni viriate erede . 

E se ci fosse chi il mio dir non crede , 
Miri sotto V ammanto , cìi eli* ha Vi lecita ;. 
Vedrà quanto di gloria il del le presta , 
E com* in lei risiede onore e fede . 

Ch* a 'ntonar le sue laude non è degna 
Spirito aman , perchè tanf è suprema , 
Che rompe e spezza ogni fiorito ingegno • 

Giran li sguardi d* està Diadema ^ 
Lo modesto parlare , e 7 suo cor degno ^^ 
A tormi V alma , onde V mio cor ne tritha » 

XXX. 

S* P consento al disio , che mi molesta ^ 
Veggo vergogna e duol segaline insieme ; 
Ma bene è folle il nocchier , che non teme 
Si salvo porto mettersi in tempesta • 

Libero uccel gioendo alla foresta , 
Chiuso pò* in gabbia tremolante geme : 
Certo il so ben ; ma tal forza mi preme ^ 
CK a pili saggio di me tolto ha potestà • 

Or come puossi quel , eh' all' alma piace ^ 
E vuol far che disvoglia e che dispiaccia ? 
Quest* è impossibil , dica altri che vuole • 

Segua adunque , cfie vuol , vo' darmi pace ^ 
E san contento , purcK Amor mi faccia 
Àrder de* raggi d* un sì vivo Sole - 



Gloriosa onestà ^ somma vitUOe ^ 
Ond* ogni atto gentil principio prende ^ 
Fede sincera , che dalf alto scende 
Infra i mortali esemplo di sahUe ; 

Beltà celeste , e cose non vedute 
Chi mira questa Donna , e lei comprende : 
In dir t alto valor , che lì s* intende , 
ite Muse ne parrien non cK altro ^ mute » 

Che dentro d vaghi e rutilanti lumi 
Fiammeggian mille spirti in tal dolcezza , 
Che d^ amor rompetien le pietre e i marmi . 

Suo* gesti suo' parlari e suo' costumi 
Son t0 , che chi la mira ogn* altra sprezza i 
Addolcisce ogni crudo , e spezza ogni armi • 

XXXII. 

La bella Donna » cfie *n virtà et Amore 
Mi giunse al giogo simigliante a lei , 
Novellamente ha dentro agli occhi miei 
Ritrovata la via per gire al core : 

Ond^ ei superbo del soverchio onore ^ 
Che *n lui si degni d abitar costei , 
Divina in terra ogni pensier , ch^ avei y 
Indi mandò subitamente fuore ; 

Talché V albergo in libertà le rese ^ 
Siccome a Donna simile conviensi ^ 
Qual ho davanti agli occhi ^ ovunque io giro • 

E con la forza del piacer , cH accese 
Sì ratto y ed occupò tut€ i miei sensi ^ 
Mi mena quasi alf ultimo sospiro • 
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Gli ocelli soavi ^ al cui govèrno Amore 
Commise i miei pensieri e 'l viver mio « 
.Che già col raggio lor benigno e pio 
Mi facean soave ogni dolore ; 

U ostro e le perle ^ che con tant* odore 
Movean leggiadre paroìetie ^ onéP io 
Trovai conforto ai mio duolo aspro e rio ^ 
Ov' io solea gioif con tanto ardore « 

Mi sono or lungi \ e nel cammino ornare 
Fu sol conforto alla mia stanca vita ^^^ 

La rimembranza della vostra fede » 
^ Anima pellegrina , ogn* altra aita 
E nulla a me y se non V esservi caro ^ 
jy^ saprei domandarvi altra mercede » 

xxxi\r. 

Quando il piacer % che 7 desiato bene 
Spesso nella memoria mi rinfresca , 
Toma talor a ricercar deW esca 
Sì dolce y onde mi perse , or mi ritiene » 

Seco mi tira % e come avanti viene 
A^ bé vostr^ occhi y tanto si rinvesca 
U anima in quel gioir y eh* io temo « ch^ esea^ 
Di me , qual prigionier fuor di catene • 

Però seguendo il naturai costume 
Di cercar vita y a voi , Donna y mi volgo ^ 
Ma trovo stato poi peggior y che morte • 

Onde tardo pentito mi raccolgo ; 
Né aver potrei più graziosa sorte y 
Che di morir davanti a sì bel lume ». 
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Awenturoso di , che col secondo 
Favor della Dmna alma boutade 
Producesti V esempio di Beltade , 
Che di tanta eccellenza adorna il biondo ; 

Sempre onorato a me , sempre gioconda 
Verrai , sia pur in qualsis^ogUa etade ; 
Tal giogo nacque alla mia libertade « 
E sì soave ^ cn io non sento il pondo . 

In te ne fu dal Ciel mandato in Terra 
V albergo di virtù ^ con tal valore , 
Ch* ogni cosa terrestre a lui s' inchina . 

In te fuggì del Mondo invidia e guerra , 
E 7 Sol pia che mai lieto apparse fuora « 
Perchè nascer dovea cosa divina . 

XXXVI. 

Giìi per quelP onda , che ancor fuma e stride 
Pel grave incendio delt incauto figlio ^ 
Vidi passar con lagrimoso ciglio 
La Donna , che da te tuo cor divide • 

E perchè la grimo sa ? Altri ne ride , 
Quand esce fuor di pena e di periglio ; 
E tu , che à^ Amor lasci U crudo artiglio » 
Stolta ^ non sai come tua sorte arride ? 

Io 7 dissi , Antonio ; ed ella non rispose » 
Ma dal cupo del cor tratto un sospiro ^ 
Pili turbò V onda , e ratta dileguossi . 

Aspettava ben* io , che V amorose 
Labbra s' aprisser : ma , per tuo martiro ^ 
Un sì breve contento anco negossi • 



tt73 

xxxvn. ^ 

Ben mille volte il di raccolgo al core 
Ogni mio spirto ^ e fo novo consiglio 
Di non più amare , e mostro il gran periglio ^ 
Ove mi scorge il conosciuto Jmore : 

E con viva ragion , per lo migliore ^ 
Snodo quel laccio , e con severo ciglio 
Per libertà sì cara V arme piglio , 
Ribellandomi in tutto al mio Signore . 

Ma poi i avvien , cK un cenno , una Sol vista 
Di voi si scopra , subito ha tal forza , 
Ch* a mal mio grado poi mi riconquista ; 

E per vendetta la prigion rinforza , 
E stringe il nodo ^ sì che P alma trista 
Per men duol tace , e ben servir si sforza • 

xxxviir. 

Io mi risolvo , come neve al sole » 

ghiaccio al foco , o nebbia o fumo al vento \ 
Omè ^ eh* io mi consumo ^ e istò in tormento ^ 
Percosso or qua or là , come Amor vuole • 

Qual tigro o orso porria le mie parole 
Fuggire , che non stesse un po&o attento 
A udire la mia doglia e 7 mio lamento , 
Se non questa crudel ; il che mi duole . 

Omè 9 eh* V ho perduto libertade 
Sol per un folle e matto mirar fiso 

1 pile begli occhi ^ che fosser mai in terra . 
Merzè per Dio , caro Signor , pietade : 

Merzè tosto per Dio , eh* io son conquiso 9 
E pia non posso sostener tal guerra • 

Voi. III. M m 
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XXXIX. 

Dappoi eh" i* persi ijiori e le viole ^ 
E 7 bel paese e le vezzose piume ^ 
£ 7 viso adorno pien d ogni costume ^ 
In pianto sto , come fortuna vuole • 

Se già non cangia stil , com^ ella suole 
Per consolar il cor , che si consume 
In urie , strida , e in rabbiose schiume ^ 
Che così fa Amor chi ben lo cole • 

Ma priego 7 cielo ^ e dipoi ogni stella > 
Destino invoco , fato , o chi far puote ^ 
O quel che l* arco porta e la faretra ^ 

Che mi conduca in servitù di quella ^ 
Che sempre ride con pulite gote » 
Sicché del core ogni dolore ispetra . 

MADRIGALI. 

L 

Inclita Maestà , felice e santa : 
Cì^ è di tua gloria e di tua gran viriate ? 
O disiata sol nostra salute y 
O Sacro Carlo , che sì bella pianta 
Fama del tuo bel nome eternai lussi t 
Da poi che 7 Cielo in te nostra salute 
Riserbato ha , dopo a miseria tanta \ 
Circunda omai con gli onorati passi 
Italia nostra peregrina intorno ^ 
Che sol te veder brama . 
j^hi , Signor mia , che gloriosa fama 
Ti serba un sactr> e benedetto giorno ^ 
Se 7 vero il dir poetico distingue ^ 
Che del tuo nome adorno 
Cantino ancor mille famose lingue » 
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Qual più dolce pensiero ^ o queU più feto 
il mio qor lieto e lacrimoso senta ^ 
O qual pace più cara ognor si sia : 
Sempre dinanzi Amor mi rappresenta 
Quel sacro onesto e grazioso altero 
Viso gentil della Tiranna mia . 
E ifeggio omai , che *n sempiterno Jia 
Lo stato y che tal guerra ognor m' uddi/Lce » ' 
Mi mostra cose più mirabil poi « 
Né spero in vita un sol lieto soggiorno » 
Che se pur in un giorno 
VUo lontan dalla sua bella luce ; 
Jftn so guai morte rea tanto mi strugge » 
Ch' e son pur vi9o , e 7 cor lasso nUjagge • 

m. 

Non cretti ^ Amor ^ sotto lo 'mperio iuù 
Sentir sì crudel face 

Negli occhi t ond^ io sperai sì dolce pace * 
Quando qué vaghi e belli occhi i aprirò % 
Incredibil dolcevita 
Sentir mi fece f alto operar suo ; 
Poi crescendo il disio ^ crebbe il martiro : 
Quando la lor bellezza 
Mi mostrò cose più-jnirabil poi . 
Or m' hai nel foco , Jmor ^ come tu vuoi • 
JBen so quel eh' a te piace ^ ^ 
E seguo un vivo Sol , che mi disface 4 
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O Giudice maggior , vieni alia banca ^ 
E porta nette braccia la tua croce ^ 
Sonando queUa 90ce ^ « . 

Che nelle turbe farà tanti tristi ; 
Non indugiar , che 7 nome tu6i rimanga - 
Pia il pastor , che nessun altro nuoce ;. 
E hon^ & è uom veloce , 
Che si ricordi y che per lui moristi . 
Qui non è più Profeti né Salmisti ^ 
Che cercar voglion tue parole vere ; 
Qui non è cavaliere , 
Che più V arme si vesta per la fé- . 
Or dove son que' Re ^ 
Che feror^ di giustizia a lor colonna « 
E sopra tutto la tenien per Donna ? 

Dov* è la gran Giustizia di Cambise ?' 
Dov^ è quella di Bruto , di' a suo rede 
Die morte , perchè fede 
Rompevan del Comun la sua mascella ? 
Dov* è quel buon Gualenzo , il qual si mise 
A trarsi de' due V un , come si vede ? 
Dov^ è Trajan , che diede 
li suo figliuolo a quella vedovella ? 
Dov è Torquato : quando vide fella 
V operazion del figlio dello stato ^ 
D* officio il fé primato , 
Perchè del reggimento mai non fosse .. 
Ah quante schiere grosse 
Potrei nomar di Re ^ e Imperadori , 
Gìie per Giustizia si feron Signori . 

Dov* è la gran Prudenza dello Impero , 
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Che si solea dottar per tutto V Mondo ? 

Do9 è Cesar giocondo , 

Che disse a' Cas^alier sempre : ì^enite ? 

Ov" è Pirro ? ov' è Ciro ? 09" è Cornerò ? 

Ov è colui > che sostenne il gran pondo , 

Che V aria , /' acqua ,. e *l mondo 

Volle veder de* pesci la lor lite ? 

Codro dov* è , che volse le ferite 

Mortai 9 perchè i suo* fussin vincenti ? 

Dove son que* possenti 

Roman , che del morir non si curorno ? 

Do^ è *l Campione adomo ^ 

Il qual fece de Greci tanto strazio , 

Che *l fondo dello abisso ne fu sazio ? 

Dov^ è Giustizia ? do^ è Temperanza ? 
Ov' è Prudenza ? ov^ è la Carità ? 
Dov' è la Castità ? 
Lucrezia non è più , né Iscipione • 
Dov* è Nasarco , eh' ebbe tal costanza ? 
Dov^ è Petro Monarca di bontà ? 
Dov^ è V antichità 

Di Socrate , Lisandro , e di Zenone ? 
Jh quanto ben facesti , Salamone , 
J non ti ritrovar fra questa greggia ; 
Però che coccoveggia 
Saresti oggi tenuto da più d* uno ; 
E 7 mondo n* è digiuno 
Di questi arditi , prò' e buon Cristiani : 
Pero non t* indugiar ^ mena le mani • 

Canzon , cantando no* , ma con istrida 
Passa de* sette Ciel l* ultima spera ^ 
E con piatosa ciera 
Ritrova il Creator , sappi se dorme . 
E di* , che le sue torme 
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Son tutte fscòmpigliate e santa guida i 

E di sue piaghe par ciascun si rida • 
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Non perchè spesso allontanar mi sogli . 

Non vide anche mai V* Sol , che tutto vede 

O gentil , trionfante ^ e sacro Alloro. • 
O Giudice maggior , vieni alla banca 
O sacri lauri , o verdeggianti mirti • . 

Pioggia di rose dal bel viso piove . . • 
PoicK alle liete vostre amate rive • • • 
Poicìi a ^uesC occhi il gentil lume piacque 

Qual beato liquor ^ qual teste apriche • 
Qual pia dolce pensiero o qual più fero • 
Quando il piacer y che 7 ae siato bene 
Quando r esca del vostro inclito core. • 
Quando 7 Pianeta Occidental da sera, • 
Quel , che pia di Madonna udir desiro . 

Se mentre quelle luci oneste e sante * • • 
Se quella verde Pianta e le sue foglie 
S* i' consento al disio ^ che mi molesta . 
Signor y nelle cui mani ha posto Amore . 
Spirto gentil ^ che nostra cieca etate . • 

Tornato è F aspettato e chiaro giorno • 

VirtÌL dal del sopra i vostri occhi piova . 
Un pianger lieto , un lacrimar soave . . 
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NOTIZIE ISTORICHE DI ANTONIO PUCa . 



A 



ntoiiio Pucci nacque iu Firenze da un fonditof 
di campane, ed esercitò «gli stesso tale arlificio , se- 
condo argomenta il Manni • Abitava ^lld fornace del- 
la via GhìLellìna , dove tutti tjueUi del mestier suo 
aveano le officine; la quale parte della città fu poi 
detta la Città Rossa . Attaccato alla sua casa era« 
vi un orticello , che avea molto in delizie il nostro 
poeta , e che certi piacevoli uomini di Firenze una 
sera al tardi fecero devastare da alcune bestie ma- 

fre inghirlandate ; burla che racconta a lungo Franco 
acchetti alla Novella glxxv. Da questa si ha , chd 
Antonio era ammogliato , e che era di sottile inge- 
gno; 'e nel sonetto iv. parla di un suo figliuolo, del 
quale per alcuno accidente sopravvenutoli pigliò tan^ 
ta dispiacenza , che per conforto ne scrive al soprad- 
detto Franco suo intrinseco amico • Naturalmente 
allegro e faceto si dilettava di comporre in istilo 
burlesco , e fu de' primi , che vi si esercitasse 
con facile vena • Crescimbeni crede , che fiorisse 
circa il i36e* Compose in versi la Cronaca di Gio- 
Tanni Villani , che piacquegli chiamare Ceìitilo* 
quio : guest' opera tanto tempo ignorata fa pub- 
blicata m Firenze nel ì772- dal P. Ildefodso di S. 
Luigi nelle Delizie degli Eruditi Toscani ^ unita- 
mente ad altre poesie dello stesso autore • Quelle 
poi che nella presente Raccolta si ofirono al pubbli- 
co, sono state riunite da diverse opere, come alla 
fine di queste rime si darà conto . 
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asso ^ che 7 tempa ^ F ora y e te campane ^ 
ognor col suon mi danno nella mente i 
Mi fanno rimembrar quanto solente 
A morte panno le potenze umane • 

E penso ( lasso ) sera ^ notte ^ e mane 
Come si fugge ogni tempo presente , 
E vegeo che per certo egli è niente 
Ciò cne.desìan nostre menti vane • 

Corre per forza come pinto strale 
Dal nascer questa vitata dar nel segno 
Di quella , che niun contra lei s^ale . 

Dunque che fa nostro misero ingegno ^ 
Vanitas vanita tum monta e sale ^ 
V alma è sommersa y e'I corpo i fatto indegno •. 

II. 

Se fossen vivi mille e mille Danti ^ 
E Stesser Cini , e Guidi co^ lor detti ^ 
Guittone ^ e gli altri che mai fer sonetti 
Con presti versi e con penne da vanti ; 

E le rime a pennello ^ non mancanti ^ 
Scrivessen dì e notte in bei concetti ^ 
Jfon porrian dire i nuovi ed alti aspetti 
Di questa ^ cui mio cor sta sempre avanti ^ 

Ed io son fermo di far di me prova 
Nel dimostrare in versi sua bellezza 
Quel tanto ^ eh* io potrò» ^ insin eh' io possa' , 

BencK io non canterò mai sua vaghezza , 
Tanto mi pare ognor piii bella e nuova ^ 
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Se quanto 7 del durasse là mia possa . 

Ma ben del bel dirò quanto potrò ^ 
E quanto pia dirò ^ men detto avrò • 

m. 

Jl UAMSTRO jfNDKMA DA PISA . 

S^ io fossi quel , che vostra mente cape 
Ben mi saria amica ogni salute ^ 
Ma P apparenze non ben conosciute 
Spesso mostran df assai chi poco sape . 

Qual io nU sia ^ il vostro stil mi rape 
Con vaghe rime e udite e vedute , 
Sì che le posse mie vi son tenute 
A ben servir d un amoroso sape . 

Degno di fama è colui che commenda ^ 
E P onor è di chi fa ad altri onore , 
Questo in me accorcia , e in voi par che si stenda • 

O Calliope 9 di qualunque autore 
^Jt voi sta il guidar ^ sì cK io intenda ^ 
Che presto son seguir vostro valore • 

IV. 

A FRANCO SACCHETTI . 

Io sono in alto con grande tempesta « 
Z' albero è rotto ^ e la vela è stracciata f 
Ed hammi abbandonato la brigata « 
Che soccorreva il legno a mia richiesta . 

Vero è che la fortuna alquanto resta ^ 
Ma più r un dì che P altro è sormontata 
Con desio | che la nave sia affondata t 



E far del mio dolor F ulUma festa . 

Bonaccia mai non spero né conforto ^ 
abbandonato ho il goi^emo del legno ^ 
Guidimi do^e vuole , ed a qual porto ; 

Che tal dolor di mio figlio sostegno y 
CV io non so se mi sono o 9Ìs^o o morto y 
Perduto ho il sonno e la forza e V ingegno ^ 

Onde a te , Franco , ifegno ^ 
Perchè rinfranchi col tuo buon consiglio 
Antonio Pucci tuo y cK è *n tal periglio » 

O peregrina , muta ^ cieca , e sorda ^ 
Che alberghi infiamma « e cibiti di s^nto ^ 
Fallace spirto , e. contrario argomento 
d que^ desir ^ che 7 mondo più. concorda ; 

Tu credi , che lo del sempre ti morda ^ 
^ * ^ alla terra stai senza pavento ^ 
Misera vedi , che per ora cento 
Ne spegna quella , eh* è cotanto ingorda •* 

Cerchi volar in aria senza penne y 
E sa pel mar notar piombato bustO' ^ 
E starti infoco secco e freddo legno . 

Sotterra cerchi le stilate antenne ^ 
Così senza ragione un debil frusto 
Saetta ^ e non riguarda, mai al segjno •. 

iP* io fui mai lieto> esser venuto^ al' monda 
Or ne son tristo quanto esser più posso ^ 
Se iP ogni pena io fui già netto e scosso ^ 
Ora v^ ajffbgq ^ tanto* in essa abbonda •. 
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«S'è di i^edere alcun ben fui giocondo « 
Or veggio quel , che m' arde insino alF osso : 
Se a udire dolci suoni io fui già mosso | 
Ora men vo con urli e strida al fondo . 

Se già con odorar mi confortai ^ 
Ora ira mortai puzzo vengo meno , 
Se dolce ebbi gustando , or ho veleno . 

S* alcuna cosa morbida toccai ^ 
Or aspra e dura senza ferma provo ^ 
Così vien sotto il cielo ogni ben meno « 

VII. 

Se tu sai bisticciare ^ bisticcia ora : 
Una ha marito , ed hamnd innamorato ^ 
Ed hammi colle gote sì legato , 
CK ogn' ora che mi mira ^ par eh' io mora • 

E come nd è più cara ^ più m* accora ^ 
E di pietà a me ne mette piato ^ 
Dunque che mieto , ^e io ho commiato 
Da chi divoro mia vita divora • 

Sia da te noto ^ se questo è tenuto 
Dannar t amante , che sta per la mente 
Nella mia vita più eh* altri l* ajuto . 
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Dove dimora in voi ^ Donne ^ lo sdegnò 
Che dimostrate a chi per voi sospira ? 
Deh , com' è stolto chi vostri occhi mira ^ 
Credendovi trovar di pietà segno • 



Voi siete éP ogni eruàelià soslegne 
A chi pili ^ ama ^ tanto in lui si gira 
Maggior tempesta ^ che per s^oi 7 martira 
Tanto che *l fa parer di morte demo . 

In voi non regna punto amor ne fede ^ 
Ma con vostri occhi dispietati e vili 
Sì consumate altrui , Donne nojose • 

Saette siete angosciose e sottili ^ 
Ogni malizia sol da voi procede ^ 
£ sempre state del mal far pensose . 

IX. 
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Loda e ringrazia Iddio principalmente « 
Difendi il ben comune a tuo potere ^ 
E co" compagni tuoi sia d^ un volere ^ 
E servi chi domanda giustamente . 

Dal disservir ti guarda grandemente ^ 
E se prometti , voglilo attenere ^ 
Sia temperato al mangiare ed al bere ^ 
Parla ai rado e sempre onestamente • 

Quando proposto sei , se vogli onore ^ 
Non metter cosa illecita a partito ^ 
Chi men sa dir fa tuo risponditore • 

E di quel del Comun non far convito ^ 
Né amistà ti vinca né timore ^ 
Ser poltra sia da te sempre sbandito . 

E non sia tanto ardito ^ 
Che tu riveli altrui quel « eh' é credenza « 
La fava vendi sempre a eoseienza • 
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X. 

Uno ha tre figlie , e sniol maritarne una t 
E fra lor dice questa condizione : 
Chi meglio assolverà la mia quistione , 
jisfrà marito prima che nessuna . 

E domandando insieme le rauna : 
Chi ha più tempo il * ^ ^ o le persone ? 
Risponde la maggior : lo per ragione 
Co^ denti mangio , e V * * mio digiuna . 

V altra dice : Più tempo ha il * * mio ^ 
Che mette pelo dinanzi e di gì*oppa ^ 
Ed io niun ne metto o buono o rio • 

La terza dice ( che ben la rincoppa^ ) 
Certo piti tempo ha lo * * mio , 
Ch* egli è venti anni , eh* io non ho poppd 

E 7 mio vorria ognor poppa . 
lamico mio , che il tenore hai udito , 
Dimmi , qual di eostor dee aver marito ? 

I * * ^ ^ * della povera viféL 
Chiamar si fanno da noi * * ♦ ♦ 
Fera cosa e , che non toccan danari ^ 
E *n saccherrebbon con le cinque dita . ' 

Ed hanno letti e mensa sì fornita ^ 
Che fra li paltonieri han pochi pari ^ 
Vera cosa è , che non portan calzari ^ 
Deir altre cose hanno buona partita . 

Non fé" così Hf esser Santo Francesco , 
Quando alta Piemia stava in orazione ^ 
Ma fé' d' un sasso letto , panca ^ e desco # 

E tanto contemplò la passione 



i Gesti Cristo ^ che vide di fresco 
Le cin{/ue piaghe con gran compassione % 

E non fu sua intenzione , 
Quando da prima cominciò il convento ^ 
Che il pai tonar vi sia comandamento » 

XII. 

/***** non mangian carne 
Sopra il toglier , perchè non sia vediìta \ 
Se fusse in torta , o in tondo battuta ^ 
Sicuramente allor posson mangiarne • 

Mangian de* ravioli , sia pur che fame ^ 
E neir infermità fan gran goduta ^ 
Mostrandosi (F aver la febbre acuta 
Si mangian de^ capponi e delle starne 

Non fé" così San Domenico pio , 
Che patì affanni per terra e per mare 
Per predicar la parola di Dio . 

E nel pensier giammai non ebbe rio 
Nella sua vita di carne mangiare « 
Ma fu somma onestà infìno al fio • 

Adunque al parer mio 
Ben seguita San Pietro e San Tommaso 
****** giunse a cotal caso % 

xm. 

Oimè 9 Comun , come conciar ti veggio 
Sia dagli oltramontan , sia dd vicini ^ 
E maggiormente de tuoi cittadini ^ 
Che ti dovrian tenere in alto seggio ! 

Chi più ti dee onorar ^ quel ti fa peggio ^ 
^^gge non v' ha che per te si declini ^ 

O o 2 



»9t 



« 



Go^ raffi , con la sega i e con gii uncini 
Ognun s* ingegna di lessarne scheggio ; 

Che pel non ti riman che ben ti 90gli(f ^ 
Chi ti tóe la bacchetta , e chi ti scalza y 
Chi i i^estimenti stracciando ti spoglia • 

Ogni lor pena sopra te rimbalza , 
E niun è « che pensi di tua doglia ^ 
Né se f abbassi'^ quando si rinnalza ^ 

Ma ciascun ti rincalza. . 
gioiti g09emator per te si fanno , 
E finalmente son. pure a tuo danno «. 

XIV. 

•S'è del mia bene ognun fosse leale ^ 
Siccome di rubarmi sì diletta ^ 
Non fu mai Roma , quando me* fu retta ^ 
Che s* agguagliasse a fìrenze Reale . 

Ma siate certo , che da questo male 
Tardi o per tempo ne sarà s^endetta , 
Chi a me torrà , converrà che rimetta 
/n me comun del vivo capitale • 

Tal che per me fu in cima della rota ^ 
Che in simil modo rubando m* offese ^ 
Onde la sedia poi rimase vota . 

Tu che* salisti quando F altro scese ^. 
Pigliando esempio ^ mie parole nota , 
l^eh ^ fa die impari senno alle tue spese •. 

Che non v* ha più difese « 
Poiché tu vedi Giustizia mi vendica y 
Deh y non voler del mio tesor far endica- • 
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La mostra gran virtU benignamente 
yoglia aver per compagna la prudenza ^ 
Vifenderawi d ogni ria sentenza , 
Giustizia vi farà esser possente . 

Temperanza « che piace ad ogni gente ^ 
E con fortezza , che non va mai senza , 
Non vi bisogna mai aver temenza y 
Niuno vi può mai nuocer niente . 

/ vostri servidor si raccomandnna ^ 
La vostra grazia gran luogo ci fané « 
Che ne' sonetti né in busca la mandano • 

E mille volte il dì gridan pan pane , ' 
E ci è risposto j tosto verra\ il mangano ^ 
Che del pane a bizzeffe porterane . 

Preghiamvi per mercè con tal latino , 
Che non morriam come 7 Conte Ugolino «. 

XVL 

Dante Mighier nella sua Commedia 
Narra d un fiume , che si chiama Lete ^ 
Del qual qualunque si toglia la sete 
Ogni suo fatto di mente gli ascia • 

Dimenticava Amore e compagnia , 
E te cose palesi e le scerete ^ 
Perchè quelP acqua gli facea parete 
Alla memoria ed alia fantasia • 

Così color ) che salgono agli uffici ^ 
Pajono innebriati di quel fumé 
Dimenticando parenti ed amici , 

E dtl passato non veggon più lume y 
Ìa lor promesse non hanno radici ^, 
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ì!i straccian di memoriti ogni volume . 

Deh fa • che tal costume % 

Caro compare mo , non t^gni in te 

Ma se tu puoi ^ ricordati di me • 

XVII. 

Rendi r umna ^ e rendi il mal folletto ^ 
Restituisci a cui tu hai rubato , 
£ se noi fai , tu sei condannato 
Air abisso d* inferno maledetto . 

Intendi ed odi ben questo sonetto ^ 
Che Ui sai ben ^ che Cristo ha comandato | 
Che ognun si guardi da cotal peccato ^ 
Ma tu non credi punto sopra 7 tutto . 

Confessati , che sei presso alla morte » 
Hon ti condurre ali* estremo punto 
Sì che non tros^i serrate le porte • 

Sappiti , Amico mio , guardar dalP unto | 
Che tu non giunga a sì malvagia sorte 
Sicché Minosse dica : Or Ci sei giunto . 

Quando sarai defunto 
V anima fia menata a San Michele , 
jPa che sia dolce e non amaro f eie . 

XVIII. 

Deh ) fammi una eanzon , fammi un sonetto i 
Mi dice alcun , ch^ ha la memoria scema : 
£ pargli pur , che datami la tema 
Io ne debba cascare un gran diletto • 

Ma e* non sa ben bene il mio difetto ^ 
Né quanto il mie dormir per lui si scema } 
Che prima che le rime del cor prema 



Do cento e cento volte per lo letto • 

Poi lo strisi tre volte aUe mie spese ^ 
Perocché prima corregger lo voglio y 
Che 7 mandi fuora tra. genie palese . 

Ma d una cosa tra V altre mi doglio ^ 
Ch' io non trovai ancora un sì cortese ^ 
Che mi dicesse , tie' il denaro del foglio ^ 

Jtcuna volta soglio 
Essere a bere un quartuccio menaio ^ 
E pare ancora a lor soprappagiUo • 

XIX. 

Pace per Dio ^ né mai altra che pace ^ 
Pace , che per Fiorenza non fa guerra ; 
Pace , che pace rifa questa terra ^ 
Pace domando , pervhè ella mi piace • 

Pace dovrebbe domandar chi tace , 
Pace non vuol chi del contrario afferra 9 
Pace e dolcezza che insieme si serra ^ 
Pace rifa ciò che guerra disface • 

Pace non puo^e aver chi non dimette 
Pace . che guerra consumare io veggio f 
Pace é meglio assai che far vendetta . 

Pace da Iddio dì e notte chieggio ^ 
Pace e ben abbia chi pace ci mette ^ 
Pace vorrei per paura di peggio • 

Pace , p€ice dir deggio , 
Pace ci dà 7 Signor che in pace regna f 
E pace metta in cuore a chi la sdegna m 
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Benché la mia proposta non sia buona 



Io mi ti dolgo « Amico ^ di eolui 
Che non ha occhi , e s^ede con gli altrui | 
È senza orecchie y e ode chi ragiona • 

E troppo ben conosce la persona , 
E la vivanda che si fa per lui ; 
Ma me , che sempre a suo servizio fui « 
Non riconosce , e al tutto m* abbandona • 

E mi si mena dietro ovunque vuole , 
E con la scorta che mi dà , m' abbaglia ^ 
Credendo poter far siccome suole . 

E come e* rrf ha accordato all/cL battaglia 
Ed ei si fugge ^ a me molto ne duole y 
CK ei non combatte ^ e tutto mi travaglia • 

E già non me ne caglia 
Non potrei dire i tradimenti suoi ^ 
Dimanda te come col tuo ti noi* . 

XKI. 

Io fui jersera , Adrian ^ sì chiaretto ^ 
CK in verità io non te '/ potrei dire ^ 
Che mi purea che volesse fuggire 
Con meco insieme la lettiera e *l letto • 

Io abbracciai il piumaccio molto stretto 
E dissi : Fraiel mio , dove vuoi ire ? 
In questo il sonno cominciò a venire ^ 
E tutta notte dormii con diletto • 

PercK esser mi pareva alla taverna , 
Za dove Paol venae il vin trebbiano ^ 
Che per tal modo molti ne governa : 

Ed avendo un bicchieri di quel sano 
In sii queW ora « che V di si discema ^ 
E voi venisti a torlonU di mano • 



XXIL ^^ 

Dì oziachi presi dall' Egitto 
Il primo e 7 ventiquattro di Gennajo ^ 
Il quarto e V venticinque di Febbrajo ^ 
Di Marzo il primo e V ventesimo è ditto . 

V undecimo ^ e 7 diciotto d* Aprii gitto ^ 
Il terzo e V sestodecimo di Majo ^ 
Undici e venticinque son con guajo 
Di Giugno dico , secondo eh' è scritto • 

Di Luglio fuggi il quattordici e V venti ^ 
ly Agosto il primo dì e U ventinove ^ 
Settembre il terzo e 7 diciannove sento • 

D* Ouoòre il terzo e 7 venti si mi move ^ 
Novembre il cinque e 7 ventisette attento ^ 
Dicembre ha a sette e m venti le piove . 

E però cose nove 
Non far in questi ventiquattro giorni ^ 
Se tu non vuoi ^ che contro te ritorni • 

XXIU. 

Quando Firenze alcuna cosa monta 
Sopra* Pisan traditor ^ misleali , 
Nemici della Chiesa e de' Reali , 
A pace ragionar nessun s* affronta « 

Ma or che Pisa vitìfero ed onta 
Ha fatto a noi con infiniti mali ^ 
Mostra che voglia il Papa e i CardinaR ^ 
Che vendetta non sia , ma pace pronta . 

Salva la riverenza al Paure Santo ^ 
Firenze sempre fu di Santa Chiesa » 
E Pisa è stata contro in ogni canto t 

Dunque dorrebbe Jar nostra difesa % 
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E se ncn vuole , esca di mezzo tanto , 
Che noi mostriamo guanto in guerra pesa • 

E finita la impresa , 
Non dico contro , ma molto mi piace , 
Che 7 Padre Santo ci riponga in pace ^ 



XXIV. 



A FRANCO SuiCCHETTr 



Il Feltro ^ e V Orsa , e 7 Cavallo frenato^ 
Bum fatto parentado col Lione ; 
La rolpe , il Toro , la Lupa , e 7 Grifone 
Qual n" è alquanto e qual molto turbato .. 

Dice la l^olpe ; Nel' tempo passato 

10 ebbi già con lui molta tenzone , 
Perchè volea pigliar contro ragione 

11 Toro , ed abitarmi poi da lato . 

Dice la Lupa ; Io non so perchè sia » 
Che mai amor non fa tra me e lui « 
E. fatto nC ha più volte villania • 

E V Grifon ; Sempre suo amico fui ,. 
E quando son con lui à compagnia^ 
Non mi bisogna mai temer rf* altrui . 

Perchè de* detti tui 
Son vago , qui f ho detto il parer mio^ i 
Quel che ne pare a te saper desio . 

XXV. 

AL MEDESIMO . 

E^ par che noi andiam col fuf Cellino 
Cercando pur ch^ noi possiam far guerra ,, 



E mai non poserem , se questa Terra 
€om' ella è sormontata , non ya iU chino • 

Che hai tu a fare col Conte da Urbino ^ 
con Jgobbio , che per lui si serra ? 
Per certo se per te in tal caso s* erra ^ 
Dirò che tu sia wi nuovo Jgoòbino • 

E se ce h* incontrasse ben che bene ^ 
Il ben gli sta , di botto sarà in campo , 
Come a chi fa quel che non si conviene • 

Tu sei sì caldo , che tu meni vampo « 
Ma tu potresti raffreddar le vene ^ 
Pur che fortuna ti tiesse lo ^nciampo . 

Parmi che 7 vostro scampo 
Sia y che tu guardi dove tu ti metti ; 
Deh ^ dinne il tuo parer « Franco Sacchetti f 

. ^ XXVI. ' 

A H. QJOVANNl BOCCACCIO • 

Tu mi se? entrato sì forte nel core 
Con le tue dolci rime naturali , 
Che tutti i miei desiri temporali 
Son di servirti ^ e non d" altro tenore • 

BencK io d^ ogni esser sia di te minore ^ 
Com* io saprò ^ così ti dirò y vali : 
Poiché Amor di sì fatti segnali 
Ti dice ; Piglia qual ti par migliore » 

Se innanzi che sospinga la saetta 
Ti dà le prese mf diletti tuoi $ 
Prenda il vantaggio , e a tuo poter T onora ^ 

Chi di fanciulla vergine innamora 
Con dubbio segue gli sembianti suoi , 
Perchè di rado attien quel che prometta . 



Onct io ti dico ^ come padre a Jìglia ^ 
Che per la vidueita lasci il giglio • 

xxvn. 

Molto mi spiace « e credo ^ che dispiaccié^ ^ 
Quando son molti a sciohere o merenda , 
Ch' alcun da canto di lor cose prenda , 
E V aliro^ alP aitro seguiti la traccia . 

Se ii* è lì cosa ^ ehed a loro piaccia , 
Vada chi i^uol là « doi^e se ne venda , 
Non pensi pagar /* oste ^ e far la menda 
Del fallo^ suo , dicendo- : prò vt faccia • 

Ch* é rifiutar dovrebbe lo* 'nvitaio « 
Non che senza invitar torre a nMScella^ 
Quel y die non v* è per lui apparecchiato^ ^ 

Afa più* se alcun per dUetto mo^eila ^ 
E^ non x* aspetti d esser condannata 
Nel mezzo quarto a nella metadellai ;: 

Che chiaro come stella ^ 
Cattivo costume egli è in ogni parie , 
Che tristo faccia Iddio ^ chi fa taP arte^ ^ 

Deh % quanto» è- d aver caro un buon- oompagn^y 
Màssimamente quand egli è perfetto . 
Usando insieme- e dandosi diletto ^. 
Faccendo masserizia del guadagni^ ; 

E sovvenir F uno P altro come magno ^ y 
Ed iscusarlo d^ ogni suo difetto ; 
Pognam che di virtù e^ fosse netto ^ 
Lodalo più 9 ch* uno sparvier grifagno^ • 

' e^ si tiene oggidi un altno stilei :; ^ 
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Cmscuno adastia quegli , con cui usa % 
Faccendo drieto a se tenerlo vile • 

£ tostamente sua ignoranza accusa ^. 
^d infamarlo già non è umile ^ 
Se far potesse sua mente confusa • 

E* sempre mi ricusa 
Tener ta bocca per svolerlo offendere ^ 
E se potesse lo vorrebbe inenelere • 

XXDL 

A AC. ANTONJO DA FERRARA-, .. 

Maestro Antonio , f so ^ che di Fiorenza^ 
Cercato as^te il sito colle mura , 
E* ponti , e 'l fiume bello, oltramisura ^ 
Chiese « e palagi , e lor sq/ficienza ^ 

E' balestrier con beUd. appariscenza^ ,, 
E P altro popol santa V armadura^ ^ 
£e belle donne y nella ciU figura- 
So , che guardaste con più diligenza^ . 

y edeste ancor la festa principale ,, 
E vedeste andare a procissione 
U temporal collo spirituale • 

P^edeste in lei giustizia con ragione ^, 
E molta scienza e senno naturale • 
^ mio parere ed a mia intenzione 

Voi siete ài magione 
Fatto adunque vicino di costei ; 
Fiacciwi scriver ciò , eh* è par di 
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jÉkdiwa^ I te mi vendesti p$r pollàstmi 
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Sabato sera una vecchia gattinà « 
Ck era degli anni più d* vota trentina 
Stata dell' altre coniatrice e mastra • 

E* non fu mai sì affamato il Calastra f 
Ch* egli mangiato avesse tal cucina , 
Perocch* ella paria carne canina ^ 
E queir omore in se , che ha una lastra • 

Koleyasi mandare alla fornace , 
E tanto far bollire ogni stagione « 
Che ammorbidasse sua carne tenace • 

Ma primamente il tegolo , e V mattone ^ 
O calcina . saria skUa verace « 
Che quella mossa avesse condizione i 

Mangiarne alcun boccone 
Per fame y e misi a ripentaglio i denti ^ 
Pero fa' tu » che d altro mi conienti • 

XXXL 



jtmico mio Barbier ^ quando tu meni 
'ÀI viso altrui così grave il rasojo , 
Faresti me^ filare afilatojo ^ 
Che rader per segare altrui le veni • 

Che quando tu mi radi ^ tanto peni ^ 
Che di maninconia tra man ti muejo ^ 
E par y che tu mi metta al tiratojo ^ 
Tante piegar mi fai drieto le reni . 

Quando radi però non esser lento » 
E per non intaccar la man provvedi » 
Come facesti a me di sotto il mento • 

Deh 9 come tu sé" sciocco ^ se tu credi ^ 
Che a radermi da te pia sia contento ^ 
Se wcssi ben la barba infino a* piedi • 

g yer come tu vedi , 



Che *nfino a qià guadagno alcun t^ ho dato 
Sonne peniuto ; ond* io non ho peccato . 
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XXXII. 

Sonetto mio , di femmina pavento ^ 
PeroccH egli éne in femmina ogn' inganno . 
Femmina pensa male tutto P anno , 
Femmina è d ogni bene struggimento i 

Femmina è sempre €p ogni mal convento , * 
Femmina è delP uom vergogna e danno ^ 
Femmina di natura è proprio affanno ^ 
Femmina è d? ogni mal cominciamento .. 

Femmina a peccare Adamo indusse , 
Femmina a* Fiesolan fé* perder pruova » 
Femmina fu , per cui Troja si strusse . 

Femmina per mal far sempre rinnuova ^. 
Femmina diavol ben credo ^ che fusse : 
Sol una fu , in cui bene si trova • 

Non aspettar , che piova 
Grazia dalla tua donna , e fanne callo ,, 
Perchè con femmina non è buon stallo . 

XXXIIL 

ePJLOGO BELLA OUERRA PISANA . 

Tre volte fu sconfitto lo Pisano 
A Cascine ^ ed al Fosso ^ e at Ponte ad Era y 
Ef perde la Rocchetta , e *l Giglio , ch^ era , 
Ih mare un bel castel « ed un sovrano' . « 

Pecciole s Pava , Ghizzano , e Tojano^ 
E Montecchio perde nella Valdera ^ 
Ifi campò casa intorno a Pisa intera y 
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Che non fosse arsa per monte e per piano « 

Corsonsi quattro palj a Sansovino ^ 
Allo ''spedai di San Bartolomeo 
Ftf batter la moneta il Fiorentino • 

E per dispetto del Pisan giudeo 
jtsini agnelle e pecore pel crino 
Furo impiccati per gran giubileo • 

ciò , ci' è detto , siféo 
Pe* Fiorentini dal sett€tntadt4c 
Sin al sessantacinque ^ e pace jiie • 

XXXJV. 

SOPRA Jlé SVO CENTILOQVIO « 

Saìrio Lettor ^ quand^ io cominciai 
Il presente volume , i* mi credetti 
Al Jin corregger tati i suoi difètti ^ 
Che certo son , che ce ne sono assai • 

Ma perchè vecchio e stanco mi trovai « 
Dissi , come Pilato a\ maledetti ; 
^uod scripsi scripsi : lasciando incorretti 
I versi miei , né gli rividi mai , 

Sperando ^ che pé* savj con disio 
Corretta fosse ciascheduna parte , 
Quando vedesson quel « che nof% viS io • 

E però tu 9 che leggi queste carte ^ 
Pregato se^ dalla parte di . Dio 
Adoperarvi tuo ingegno ed arte : 

Perchè da me si parte 
fd è partita già sia la memoria , 
^he non ha luogo in così fatta storia • 
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LB PROPRIETÀ* DX MERCATO rECCMtO . 

r 

X ho indillo già dimoile piazze 
Per diverse città ; ma de' vicini 
Forre' cantar lasciando V altre razze « 

Bella mi par quella d^ Perugini , 
Di belle case adorna per ragione ^ 
Ed anche la fan bella i Fiorentini • 

Ma dell* altre città non far menzione % 
Che se ti bisognasse per tuo scampo 
Trovar non vi potresti un testimone • 

Quella di Siena « eh* è chiamato il Campo ^ 
Pare un catino ; di freddo di verno 
Vi si consuma , e di state di vampo • 

Ma t/uesta e P altre ^ se chiaro discemo ^ 
Niente son di frutte e di bellezza 9 
E di ciò , eh* alla gente dà governo , 

Appetto a quella , che mi dà vaghezza 
Di dime in rima , perchè in quella terra 
Nacqui , ov^ ella a tutti dà allegrezza ; 

Cioè Firenze ^ e se *l mio dir non erra ^ 
Mercato vecchio al mondo è alimento , 
Ed ad ogni altra piazza il pregio serra • 

Ond io fermai it.mio *ntendimento 
Di raccontarvi con parole preste 
Le Proprietà ^ che in Mercato sento '. 

Le dignità di Mercato son queste ; 
CU ha quattro chiese ne* suoi quattro canti ^ 
Ed ogni canto ha due vie manifeste . 

Artefici d^ intorno » e mercatanti 
FoL III. Q 5 
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Di più e più ragion « parte dé^ qttali 

Racconterò a voi ^ Signor ^ davanti • 

Medici 9* ha d! intomo a tuif i mali ^ 
Ed avvi pani Uni , e linajuoii , 
^' ha pizzicagnoli ^ e v^' tèa speziali • 

Evvi chi vende bicchieri ed orciupli ^ 
E chi alberga ^ e dà mangiare e bere 
A più ragion di cattivi Jigliuoli • 

F^ondachi grossi f/ ha di più maniere^ ^ 
Ed evvi la più bella beccheria ^ 
Che sia , di buona carne , al mio parere^ •. 

E sempre quivi ha gran baratteria ; 
E vi si contan molti barattieri , 
Perchè v ha pien di lor nèercatanzia ; 

Cioè di prestatori , e rigattieri , 
Tavole di contanti , e dadajuoli 
D' ogni ragion ^ che fanno a' lor mestieri «. 

Quivi da p€irte stanno^ i pollajuoli 
Forniti sempre a tuJLte- le stagioni 
Di lepre e di cinghiali e cavriolL ^ 

E di fagiani starne e di pippioni « 
Ed altri uccelli , eh* al Conte if Tspr^cche^ 
Si converrieno ^ sparvieri e falconi . 

Sempre di più ragion vi stanno trécche ;. 
Diciam prima di quelle delle frutte ^ 
Che tutto dì per due castagne secche 

Garrono insieme ^ chiamandosi putte ;. 
Ver^ è ^ che son fomiti di vantaggio , 
Secondo il tempo ^ i lor panicr di fruite •. 

Ed altre vendono uova con formaggio f 
Per far degli erbolati e delle torte , 
E raviuoli ed altro di paraggio • 

Appresso a queste son le trecche accorte- r 
Che vendon camangiare e senapino y 
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E if agni ragione ema , àoìce e foHé • 

Le contadine yengon la mattina 
A rinfrescar le cose alle fantesche ; 
Ciascuna rifornisce sua cucina • 

Quando le fruite rappcariscon fresche ^ 
Fenson le foresette co' panieri 
Di fichi e ^ u9e di pere e tU pesche n 

Se le motteggi , ascoltan pohntieri ^ 
Ed havifi di pia belle , che H fiorino » 
Che recan fiori e rose dei verzieri . 

Non fu giammai così nobil giardino , 
Come a quel tempo egli è Mercato vecchio ^ 
Che V occhio e V gusto pasce al Fiorentino • 

Non credo , che nel mondo abbia parecchio > 
E ciò si pruova per yive ragioni ; 
Non voglia più e fu del mio dir fa specchio • 

Or che ricchezza è quella de^ poponi « 
Che vendon que^ , che soglion vender biada ^ 
Perchè han pronte a ciò loro stazioni ? 

Ogni mattina n' è piena la strada 
Di some e di carrette ^ nel Mercato 
È la gran pressa ^ e molti stanno a bada • 

Gentiluomini e donne ^ han iP allato , 
Che spesso veggion venire alle mani 
Le trecche e' barattier ^ eh' hanno giacaio \ 

Donne di mal affare , uomini vani ^ 
Malandrin vi son , zanajuoli , e goffi ^ 
E tignosi e scabbiosi aqpattapani • 

E vedesi chi perde con gran soffi 
Bestemmiar colla mano alla mascella f 
E ricevere e dar dimolti ingoffi . * 

Ed allor vi si fa colle coltella , 
Ed uccide P un f altro ^ e tutta qùantA 
Si turba allora quella piazza bella • 
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appresso ancor 9i si trastulla e canea « 
Perocché d* ogni patt^-àrrivan quivi 
Chi va truffando , e di poco s* ammanta • 

t! per lo freddo y' ha di sì cattivi ^ 
Che stanno al sol colle calcagna al muro ^ 
Perchè sì son di vestimenta privi ^ 

Oh* e* mostran quel , eh' è a rammentar duro i 
Pescando spesso a riposata lenza , 
Perch' ognun di danan è netto e puro • 

Quando fa V oste il Comun di Fiorenza « 
Quinci si traggon guastatori assai ^ 
Per ardere e guastare ogni semenza • 

Esconne manigoldi e picconai ^ 
Di cui la gente spesso si rammarca ^ 
Perchè si pascon pur degli altrui guai » 

Incoronati v* ha , che della Marca 
Vengono a farsi caricar la schiena : 
Beato è quegli ^ a cui più spesso è carca » 

Quando de' tordi son ^ sempre n' è pien(^ 
Za bella piazza ^ e molti gentilotti 
Co' dadi in man fan desinare e cena . 

Talor costan lor cari i boccon ghiotti r 
Che tal si crede vincer desinare , 
Ch' accorda per altrui di molti scotti ; 

Ni uno sdegna , chi v' è ^ di giucare ^ 
Che vi giuocan Donzelli e Cavalieri ^ 
E rade volte sanz' assi , mi pare » 

Quivi si stanno le ceste e' panieri ^ 
Rimondator di pozzi e di giardini ^ 
yi son di più ragion cacapensieri . 

• Recanvi , quand' è 7 tempo , i contadini 
Di mele calamagne molte some 
Da Poggibonizi e da altri confini ^ 

E di più cose , eh' io non dico il nome 9.. 



Vijiclii secchi e pere caramelle , 
Mele cotogne e £p ogni simil pome • 

Qui V* na chi sfende iagiieri e scodelle ^ 
Chi scende liscio , ed es^i il calzajuolo ^ 
Che ^ende calze e cappelline belle • 

Ed ewi il ferravecchio , e V chias^ajuolo ^ 
E quand* è 7 tempo molte contadine 
Con pentole di latte fanno stuolo : 

Per carnasciale capponi e galline y 
Partendosi dal vis^r tra le zolle , 
Vengono a farsi a' eittadin vicine •> 

Di quaresima poi agli e cipolle , 
Pastinache e scalogni ^ e non più carne ^ 
Siccome a Santa Chiesa piacque e volle . 

Erbette forti da frittelle farne 
Recan con eeei ^ ed ogni altra eivaja , 
Ched. in quel tempo s* usa di mangiami • 

appressa quando vien la Pasqua goja ^ 
Tutta la Piazza par , che si rinfreschi ^ 
Che di giardini pare fatta un* aja • 

Rinnovano e racconcian tutti i deschi ^ 
Vengonsi pien di cavreUi e d! agnelli , 
Di castr%>ni nostrali e gentileschi • 

E così di vitelle e di vitelli ^ 
E (P altre carni ^ e molti cittadini 
Chi compera di queste e chi di quelli ^ 

Di più ragion v* arrivano uccellini 
Sì da tenere in gabbia da caniare ^ 
E pe^ f ancia* frusoni e passerini ; « 

E colombi e conigli da figliare ^ 
E dimolte vi son gatte e gattucci ^ 
E masserizie assai da comperare \ 

Botti , lettier ^ qassapanche ' , e leUucei ^ 
Ed evvi quella 9 cK accatta le fanti ^ 
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E fa Jt altri servigi Sérnsa erucei • 

JOel mese di dicembre i buon briganti , 
Che quiui son , si ragunano insieme ^ 
E chiamano un signor di tutti quanti ; 

Quand* è fu ito il signor , ciascuno prieme 
Per farsi be' di robe e di cascagli ^ 
Ned allor pajon colle borse sceme • 

CoW aste in man fomiti di sonagli 
Àrmeggian pei la terra ^ ognun sì gafo « 
Che ciascun par , che del suo fatta abbagli • 

E poi il di di calen di gennaio 
Vanno in camicia con allegra fronte , 
Curando poco scirocco o rovajo ; 

E *n sulla terza arrivano in sul Ponte » 
Fannosi Ctwalier ^ gittansi in Arno ^ 
Do9* è deW acqua più cupa la fonte .. 

Quando bagnati son , com^ io sf accamo 9 
Miingian cocomeri ^ e poi al fuoco grande 
Ne {fanno colle trombe , e non è indarno • 

Quivi le mense son da tutte bande 
Fornite ben df argento e d ogni arnese ^ 
E per Icr desinar molte vivande . 

Poich* hanno desinato aW altrui spese 9 
Che tutto vien lor di dono e di giuoco » 
Cavalcan poi riveggendo il paese . 

Da questa sera in là fan sanza cuoco « 
Perocché forse per le borse vote ' 
Non è chi più per loro accenda il fuoco • 

Ma ricomincian le dolenti note ^ 
Tornando al pentolin con tal tenore ^ 
Che *n pochi dì sottiglian lor le gote • 

Né posson dir nessun maggior dtlore ^ 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria , che disecca 7 core . 



E dove avean gli tordi e la pernice ^ 
Za vitella ^ e* capponi lessi e arrosto ,. 
Hanno per cambio il porro e la radice • 

E quel , eh* era signor ^ si vede sposto ^ 
E lasciato il reame e la bacchetta , 
E 7 suo vestire è poi d un picciol cosuy • 

Depo la festa , poi quasi con fretttt 
Il Comun fece un portico d* intorno « 
Di che la gènte molto si diletta , 

Perchè *l Mercato ne vien pia adomo ^ 
E benché piova , per lo tempo sozzo 
Non lascia P uom , che non vi vada il gioma ». 

jlppresso vi si fé* nel mezzo un pozzo ^ 
Che le trecche potesson rinfrescare 
Le cose loro , e tal fiata il gozzo • 

Non perch* elle non possan comperare 
Del vino e d^ 4tltro ^ cornee lor disia ^ 
Ma pe* mariti voglian risparmiare * 

Ed ha tra loro una Monna Maria ^ 
Che sa sì far con sua piacevolezza ^ 
Che eP ogni donar sei fa tuttavia ; 

Ed alla gente dà di se vaghezza , 
Sì che perch* ella car sue cose venda ^ 
La genie n' ha piacere ed allegrerà . 

E non si cura V uom ^ perch* egli spenda ^, * 
Quando trova la cosa , che gli piace ^ 
È *l venditor , che troppo non contenda • 

Jl vostro onor finita è la leggenda «. 

II. 

eONTRO ALCUNI rJZJt SD VSANZB BIASIMSrOtr •- 

^ P^l^go la divina Muestade ,, 
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Superna Mteaa , e somma Sapienza , 

Lume infinito ^ etema P^eritade ^ 

Che nella mia ignorante intelligenza 
Ispiri alquanto del beato lume ^ 
Che fa ralluminar la cognoscenza • 

Riprender soglio alcun brutto costume ^ 
Benché la- maggior parte me ne tocchi 
Di {jue* , che scrivo in questo mio volume • 

Non ne scusando me , dibasso gli occhi 
Scrivendo « acciocché questa usanza muoja 
In que^ ^ che 'n seguitarla sono sciocchi • 

Consiglio ognun ^ che tenga per sua gioja 
Questa scrittura ^ imprendendo da essa , 
Lasciando i vizj 9 che mi sono a noja • 

A noja m* é quando si dice messa 
Chi pompeggiando ^ e non con jumil core 
Oltramisura al prete si rappressa . 

A noja m' é quando s* alza il Signore 
Non s' inginocchia , e non si trd il cappuccio 1 
1 Facendo riverenza al Salvatore • 

• A noja m' é tanto ^ eh' V me ne cruccio 1 

f Chi sta con donna in chiesa a mercature ^ 

Che romper si vorrie di buccio in buccio • 

A noja m* é chi in chiesa al predicare 
Va per udir la parola di Dio , 
E poscia dorme , quando de* vegliare • 

A noja m* é chi per mondan disio 
Né" sacri, luoghi le donne s^agheggia ^ 
P ognun che in ogni luogo é aito rio • 

A noja hi' é chi col prete motteggia , 
Quando é in atto di confessione ^ 
Non par , eh* è* pensi , che Dio se n* av9eggi(^' 

A noja m* é quando sto in orazione 
Chi mormorando dinunzi o <f allaii> , 
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Mutar mi fa la buona oppenione • 

^ noja m' è quando egli è domandato 
Del ben per Dio a que' ^ che sono agiati , 
Che V pover sia dal piìi ricco scacciato • 

A^oja m' è y che ne* luoghi sacrati 
Si comperi candele più per risa » 
Ch* a riverenzia de^ Santi beati • 

j^ noja molto m' è sopi^ ogni guisa 
Chi tratta in chiesa cosa temporale ^ 
Do%^endo a Dio tener la mente ^sa • 

jÌ noja m* è chi è tanto bestiale , 
Che 9a ghignando accompagnando V morto % 
Com* e* non si sentisse esser mortale » 

^ noja m* è chi di ragione o torto 
Becca qiUstion , cK a lui non s* appartenga % 
Come di molti già mi sono accorto • 

jà noja m* è r usanza , eh' oggi regna , 
Ch' un gentiluomo ^ o9ver pien di 9irtute ^ 
Se mal vestito va t ognun lo sdegna . 

ji noja ni è ^ che si renda salute 
A un mercenajo , eh* è bene addobbato ^ 
Che peggio elle mi pajon , che perdute . 

A noia m* è vedere scostumato 
Riprendere altrui del fallo ^ eh* elli 
JV" è più « che quel cotale , inviluppato ^ 

A noia m* è veder , quandi un novelli % 
Per voler dare a' compagni diletto « 
Chf altri et accanto mormori o favelli • 

A noja m* è ciascun , che rompe il detto 
ly alcuno , e sia chi vuol , quando ragiona % 
Perocché al mio parere è gran difetto • 

A noja ni è ciascheduna persona $ 
Che inver V amico per piccola offesa 
Ingrossa sì , che F amistà abbandona . 
Voi. UI. R r 
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A noja m' è ciascun ^ che fa contesa 

D* alcuna cosa , che sia da niente ^ 
Che già se h" è dimolta briga accesa • 

J noja m* è ciascuno similmente , 
Che fuor d' ogni misura parla tanto ^ 
Ch* e' fa immalinconir chi v è presente • 

A noja nC è ciascun , che si dà 9anto 
/>' averfatf egli quel ^ cH un altro ha fatto , 
Che saria ben ,' che gli tornasse in pianto . 

A noja ni è chi è tanto folle o matto , 
Che per esser tenuto più gagliardo y 
Incontro a Dio sparla ad ogni tratto . 

A noja 71»* è ciascuno , €^ è bugiardo ^ 
Pognan che n* è vendetta quando giura ^ 
Che chi *l conosce , gli crede più tardo • 

A noja m* è ciascun , eh oltramisura 
y^estito ^a più > che non ha il podere « 
E s^ede il padre ignudo « e non n* ha cura » 

A nuja m' è qualunque sta a vedere 
O ad ascoltar chi vuol parlar di cheto ^ 
F'olendo udir contra P altrui volere . 

A noja m* è chi in abito discreto 
Parole ascolta , e poscia le ridice ^ 
Quando son porte per amor secreto . 

A noja m' è chi in istato felice 
Discaccia tal , che di virtù V avanza ^ 
Chi ne cercasse bene ogni radice . 

A noja m^ è chi ha tanta burbanza > 
Che quando è salutato non risponde ^ 
Onde si turba chi muove la danza . 

A noja ni è chi che ne avesse donde 
Va pigolando , perch* altri ^ arrechi « 
E idtlo a tal , che più di lui confonde - 

A noja )n* è chi è di tecomechi ^ 
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CK a te di me ^ a me di te mal porge ; 

Onde convien ^ che V uno o P altro accieehi ^ 

A noja m' è chi alcuna donna scorge ^ 
E valla motteggiando per la via ^ 
Sì che fa mal pensar chi se ne accorge » 

A noja m* i chi ode villania 
Dir d alcuna persona ^ e poi riporta ^ 
Cotanto e più ^ seminando resta . 

A noja m! è chi d* una cosa torta , 
Per ben piacere a chi V ha fatta sfregia % 
E nel seguir tal opera conforta • 

A noja m* è chi dinanzi mi pregia 
Di tal virtù ^ che niente mi tocca ^ 
E poi con altri di drieto mi spregia • 

A noja m' è il parlar di mezza bocca ^ 
Una mi mostra nelle suo parole , 
Un^ altra ad operar nel core accocca . 

A noja m' è tanto , che me ne duole , 
Chi è invitato alla taverna a bere ^ 
Se più con seco voi menar ne vuole » 

A noja m* è chi drieto vuol tenere 
A un , die vada a bere od a mangiare 
Sanza invitata « sol di suo volere . 

A noja m* è chi a cena o a desinare 
Sanza lavar le mani vada a mensa ^ 
di fuor mangi alcun sanza lavare . 

A noja m* è persona sì milensa y 
Che non si force bocca colla mano 
dolendo ber , ma pure al mangiar pensa • 

A noja nC è per costume villano ^ 
Che 7 morsicchiato boccon colle dita 
Nella scodella tomi a mano a mano • 

A noja m' è persona di bandita « 
Che giugnendo alla mensa non saluta « 

R r ft 
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E se ii" è cM risponde , non to insulta • 

A noja m' è chi a tavola si sputa 
Di quel , che mangia ; e dice , che gli spiacela^ 
Se la persona è udita od è veduta • 

^ noja ITI* è chi mangiando si schiaccia 
Nocciuole o noci a tavola co* denti , 
PeroccK è rischio % e fa turbar la faccia . 

A noja m* è ^ benché a molti contenti , 
Chi succia r osso , e piìt volte il ripicchia 
In sul taglier , dov* ha molti presenti . 

// noja m' è chi le gambe incrocicchia » 
Stando a mensa , o tanto le distende , 
Che li suoi pie con gli altrui ammonticcìùa • 

A noja /Ti' è quando il boccon si prende 
Chi colla bocca va in sulla scodella ^ 
E chi il carica sì , che mezzo scende » 

A noja nC è chi mangiando favella ^ 
E chi racconta cosa , che rincresca 
Sopra al mangiar , cioè brutta novella » 

A noja m* è , quando per pia si pesca 
In iscodella od in altro d attorno 
Che con Cucchiajo vi si mangi in tresca • 

\A noja m' è tanto , che me ne scorno ^ 
Chi innanzi a forestier la su<i famiglia 
Batte o minaccia di natte o di giorno • 

A noja m' è chi col servo bisbiglia 
Stando a mensa ; che s^ io ben comprendo ^ 
Provede mal chi dà sezzo consiglia • 

A noja m* è chi favella servendo ^ 
Se non lo induce licita cagióne ^ 
E se ^sponde qaand' io lo riprendo . 

A noja m' è chi soffia nel boccone ^ 
Avendo V agio dì poter freddare ^ 
Perocché mi pare atto di ghiottone • 



3.7 

A noja nC è chi non cura passare 
ly allato del compagno in sul tagliere , 
Quando yede il boccon , che buon gli pare . 

A noja m* è quel , che sanza mestiere 
S^ appoggia a mensa , e coir un braccio strigne | 
Coli* altro mangia come paltoniere • 

A noja m* è chi mangiando si scigne ^ 
E più che non richiede P appetito , 
Vivanda in corpo oltramisura pigne . 

A noja m* è chi è così mal notrito ^ 
CU ha usanza à mensa di bersi la broda y 
Siccome porco del porcile uscito • 

A noja m' è { chi puole udir , sei oda ) 
CÌU mangia agrume , e poi tra le persone 
Sanza riguardo a ragionare approda • 

A noja m* è chi in sulla mensa pone 
Za tovaglia a rovescio ^ e più di dov^ 
Ella si mena , e serve di bastone . 

A noja m^ è chi di mensa si muove 
Prima che gli altri , se bisogna grande 
Non lo stringesse pur d essere altrove » 

A noja m* è chi *n tal riso si spande ^ 
Specialmente ne' conviti dico ^ 
Che gente a mensa aspetti le vivande . 

A noja m' è chi mangia collo amico > 
E 'n casa sua sollicita la moglie 
Di bere e di mangiar valer d un fico • 

A noja fri è chi subito non toglie 
Di mano il vino a colui , che gliel mesce ^ 
To' tu , dicendo , e t altro non ne scioglie • 

A noja m' è tanto % che mi rincresce ^ 
Il dir : Vct innanzi , onde ognun sta 'ntento ^ 
Sicché alcun non entra , e alcun non esce » 

A noja m* è chi 9a per via a stento ^ 
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Restando con costui e con colui « 

£ del compagno non ha pensamento . 

A noja m* è chi vada con altrui ^ 
E partisi da lui sanza commiato , 
Come in tal modo già lasciata io fui • 

A noja m è molto chi éne aspettato ^ 
E del compagno non cura , che spasima ^ 
Facendo del niente lungo piato . 

A noja m* è chi V altrui cose biasima ^ 
E *n presenza d^ altrui lodi le sue ^ 
Che son men degne , che quelle , per cui asima 

A noja m' è chi mentre insieme due 
/stanno ragionando alla celata ^ 
E' cura men del terzo , che d* un bue . 

A noja m' è , che M esser di brigata 
Faccia condannagion troppe villane ^ 
S* alcun si crticcia , la festa è turbata • 

A noja m* è chi col coltel da pane 
Bruttura taglia celato o palese ^ 
Poi V usa a mensa da sera o da mane . 

A noja m' è chi si mostra cortese ^ 
E poi lascia pagare a quel cotale , 
Perchè si chiama invitata Pratese . 

A noja m* è ^ se uom , che poco vale , 
Invita alcuno , e quel cotale accetta , 
Ed e' lo svita , onde gliene par male . 

A noja m* è ancor chi tra* compagni 
Si mesce vin sopra vin nel bicchiere » 
Se noi dimanda ^ acciocch* è* non si lagni • 

A noja m' è chi troppo è maniere 
Allo scherzar di mano , vota o piena ^ 
Che tuttavia non è V uom df un volere . 

A noja mf è ^ se cortesia di vena 
Ricevi alcuna , e poi di chi F ha fatta 
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A noja ni è persona tanto matta , 
Che quando alcuna lettera si scrive , , 
Ovver si legge , guarda di che tratta • 

A noja ni è chi in questo mondo vive 
In atti sconci con sua volontade ^ 
Che sono usanze misere e cattive . 

A noja ni è , cK andando per cittade 
S* appoggi P uno ali* altro , ovver che prenda 
L arme al compagno ^ s^ egli ha nimistade . 

A noja ni è chi tra gente , se ^ntenda , 
Cile sia tra loro alcun trastullatore ^ 
S* un altro il caccia y donde l' altro offenda » 

A noja ni è qualunque dicitore ^ 
Che dica prima a celia manifesto ^ 
E chi nel priega gli fa poco onore • 

^ noja m' è chi si proffera presto ^ 
Mostrando disider , che il caso naschi ^ 
Poi si nasconda , quancT egli è richiesto . 

^ noja m" è , che fammine con maschi 
Schenin sotV ombre d alcun parentado , 
Perchè s* appiccan tra lor di mei fiaschi . 

à noja ni è y e so y che a pochi è a grado ^ 
Chi vuol eh* a* motti suoi sia dato fede , 
Ed tf gli altrui vuole ascoltar di rado • 

A noja m' è chi a cas^aìlo o a piede 
Non aspetta il compagno , quandi è lasso ^ 
Od ha difetto tal , che non richiede . 

A noja m^ è chi ^a per via o per chiasso 
Ristando con altrui dov* è tenuto ^ 
E agli altri viandanti tiene il passo • 

A noja m' è , perchè contra dovuto , 
Quando la moglie per la casa acquista ^ 
Ed € se ne sta in ozio ben cornuto • 
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A noja m* è per costumanza trista ^ 
Chi mette mano in borsa ^ so/prendo 
Clì un altro paghi « ed e* vuol far la smista . 

A noja m* è ^ e però ne riprendo , 
Che quanét uno ha passato i quarantotto ^ 
Vada per via cantando , ovver ridendo . 

A noja m' è ^ che sot^ ombra di motto 
Si mettan parole ^ che dan matera 
Air uditor di cruccio o di rimbrotto . 

A noja m' è ^ per isconcia maniera 
Chi alla cella i oiccìUeri avviluppa ^ 
E non ne acqueta a bisognosa schiera • 

A noja ni è chi nel' bicchier fa zuppa » 
£ chi il dì del digiun mangia palese 
Pia volte , come *l cittol , che si spoppa • 

A noja mi è citi si mostra cortese « 
E fa convito con sì fatto riso % 
Ched e' si perde gli amici e le spese • 

A noja m* è y chi come matto assiso 
Mostra allegrezza ^ ov^ altri sta piagnendo f 
Do^ è letizia « sta turbato in viso • 

A noja mi è chi gambetta sedendo ^ 
E negli altrui difetti si rimpassa , 
Ch' e* mostra bestia parlando o tacendo • 

A noja m^ è chi sofferà , che staffa 
Gli sia da molti suoi maggior tenuta ^ 
Che spesse volte uccellando s^ arraffa • 

A noja m* è chi queste cose muta ^ 
Ovver te cresce sanza Antonio Pucci : 
Al vostro onor questa parte è compiuta ^ 

Non lo mutar , se non vuoi me ne crucci 
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50TIZIE ISTORICHE D* ALCUNI POETI , *' 
CHE FIORIRONO VERSO IL MCCC. 
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accia da Castello fiorì verso il i3oo. secondo il 
parere di Crescimbeni , e fìi uomo dotto di quell' 
etk . Nella Chigiana al cod. 563 bavei c^uast* unìcg 
sua ballata , la quale tratta dell' Incarnazione, in quel« 
la maniera che potevasi in quei rozzissimi temp • 
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hiaro Davanzati Fiorentino anch' esso e annove* 
rato tra gli buoni rimatori del fine del secolo xiu. 
Il primo sonetto y che s* inserisce , si legge nella Rac« 
colta del Giunti , ed h stato scritto in risposta a 
quello di Dante da Majano, che mandii a diversi ri- 
matori sopra un s#gno, di cui ne addimanda a loro 
la interpretazione : il secondo è anche scritto in ri^ 
sposta ad un altro di Monte Andrea da Firenze, ed 
è stato tratto dalla Raccolta Fiorentina insieoie alla 
Cansoae • 
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ione Baglione di patria per ayventura Perugino ^ 
secondo il mentovato Crescimbeni^ fu poeta del seco* 
lo XIII. ed amicissimo di Dante da Majano; dal qua- 
le anche fu scelto per interprete del soprallegato so* 
gno 9 come si ?edo nella Raccolta del Giunti • 
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eUo da Signa fti bizzarro eca[HÌcdoflo nel cod^ 
iK>rffe sonetti , ed affettava quegli scherzi , che dal 
jledi furono chiamati puerili : ma perciocché in quei 
rozzi tempi erano reputate vaghezze somiglianiì biwr 
zarrìoi non deesi incolpare né questo né alena altro 
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di quegli antichi riraatori , che li usarono . N<"1P 
Eaizìoue Fiorentina si trovano le poesie di questo 
autore, che qui si riuniscono. 
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acopo Mostacci da Pis<'i fu rimatore non troppo 
culto ne leggiadro ) per quello che si cava da un so- 
netto portato dall' Allacci , e dal Crescimbeni siaiu- 
pato tra li saggi della Volgar Poesia . 11 Hedi an- 
noveralo fra li poeti , che fiorirono a' tempi di Fra 
Guittone ) ma il Crescimbeni credelo de' tempi più 
bassi ) e che fiorisse yerso il iboo. 
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emmo di Giovanni d' Orlandi da Pistoja fioi) 
intorno al i3oo. e fu molto amico di Gino da Pi- 
stf^j'i , tra le cui rime si veggono' varj sonetti a lui 
scritti, pieni di segni distintissimi d' affetto e di coa- 
fideuza . Ancorché il suo stile sia dolce e tenero , e 
s' inchini alla maniera del suo amico Gino , non per 
tanto il Crescimbeni è d' opinione, che si accosti pia 
agli altri del tempo di Fra Guittone, che a quello. 
Dell' Edizione Fiorentina sono state cavate le poesie , 
che era si riproducono • 
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oQb o NoQb Buonaguida fu uno de' buoni rima- 
tori del suo tempo , cioè delia fine del secolo xiii. 
siccome ne giudica il Crescimbeni ; imperciocché seb- 
bene il suo stile non sia esente delia rozzezza de* 
suoi tempi , non di meno non h tanta , quanta se 
ne vede ne' poeti del tempo piii alto , ed ì senti- 
menti sono giusti , e ve ne ha de' buoni e belli ^ € 
spiegati non senza felicità • 
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S .,,<», Boni F|o«.U» sonW .• „.c „.... . 

che dì lui Gnora si ha ^ a Dante .di Majano sopra 
quei sogDO , che disteso in un altro sonetto mandò 
a diversi rimatori suoi amici , affinchè lo interpretas* 
sero • Da esso si raccoglie che fu uomo savio e co- 
stumato ; il suo stile è alquanto rozzo , come quel- 
lo de' rimatori del suo tempo , cioè del secolo xiir. 

O er Pace Notajo da Firenza fiorì nel fine del se- 
colo xiif. secondo il Crescimbeni ; il quale giudica ^ 
che il suo stile , alquanto scevro della rozzezza 
di quei primi tempi , sì accosti alla maniera di Dan- 
te da Majano , e di quelli che rimarono intorno al 
i3ou. L' Edizione Fiorentina ci dà tutti li sonetti^ 
che si hanno di questo poeta • 
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alano da Firenze dovette esser nomo di gran 
riguardo , perciocché nel manuscritto del Bargiac- 
chi viene onorato col titolo di Messere • Fiorì nel 
fine del secolo xiii e di lui quest' unico sonetto ha 
veduto la Ince : trovasi ne' saggi dati dal Crescimbeni • 
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CACCIA DJ CASTELLO . 



oi a natura umana 
J^oveiiamente il Signor prese amore « 
Dolce è il disio ed amoroso il core 
Per lei , eh' onor ^ amor cantare invita . 

Vital dolcezza lo core sentio , 
Poiché i^enne il disio , 
Che dà di ^^irià somma canoscenza ^ 
CK alto tanto lo spirito salio , 
CK ubbliò e partio 

Da se ogn' altro , che sua bem^oglienza 
Non ha or r amor , l* essenza , 
Che non si veggi a fuor per intelletto ; 
Ma incarnato è in esser perfetto ^ 
La cui credenza beata dà vita • 

Non fu mai il mondo di sì gran valore % / 
Che incarnato amore 
Sì lì vedesse qual fu pia beato • 
N^- per se degno e di tanf alto onore 
M' ha a ciò fatto 7 Signore ^ 
Che venir volse in loco più onorato • 
Core a tal amor dato 
Di uirià somma perfetta già sente : 
E la 'ntenuon ai sua intima niente ^ 
Cui amor sol di se dà alma sentita • 

Amore è quel , che core a valor chiama 9 
Onde chi valer ama 

Guardi all' onor d amor , cK esso lo 'nsegna 
Che là fiorisce onore , frutta » e rama | 
Se cor di virtù inama ,, 
Che pensar solo può cosa pia degna ; 
Che se di virtù insegna 

M it intelletto angelica bellezza $ 
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on ella . 
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k ciò non basta dir df animo altezza , 
Sol mente adorna là disolea gradita • 

Fu mai cos' alta o sì mara^igUosa : 
La natura amorosa 
Venire umana ^ ed amorosa umana ! 
Comprendere alma non può òì gran cosa • 
Verta tant^ alto ascosa 
Dir dunqua lingua trapasserà invana . 
Maraviglia sos^rana 
È virtù , eh* ogni parte è migliore ^ 
Che 7 venire e 7 ricevere fu amore ^ 
Che quei ^ eh* ha tutto a merta non partila i 

Per amativa provision divina 
Di verta la reina 
W amorosa natura invento , 
Acciocché alma di pura amanza pina 
Di sua grazia sì fina 
Venisse col piìi beato Angel di Dio ^ 
E sua grazia inquisio 
Ristorare F uman gener per un cento . 
Or la fede chiaro il suo ornamento ^ 
Che lei veggendo ogni virtù è chiarita • 

E 7 coro , che */i lei angelico risplendc ^ 
In due tutto s' intende ^ 
Di cui ed anche d^ amore eli* è mira • 
Che se che da amor riceve e rende 
Qual chi sua grazia prende , ^ 

È n coronato già nel cielo empirà . 
Quando per grazia miro 
E veggio lei e lor se isguardare 
Di quel guardo ^ che pasce amor <f amare « 
Profezia , spene \, e gloria ogni è compita • 

AlV altezza a dir non è salito 
A cor df amor sentito « 
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Ma che dir non si può y non si sa dire ; 

Che lo tUsfino ^ eterno ^ infinito 

Non i ^ eh' a se chiarito « 

Cui se d amar f inamoe del desire ^ 

Or che fu ad audire 

Dalla sua parte giustizia perdono , 

E grazia jar di perdonanza il dono 

Beato 9 da qi^al fu tal voce audita . 

AlF onore. d amor sa canto vae 
Dove 'n tal ragion quae ^ 
Che ingenerò y e di virtù ingenerisi ^ 
E di luce che luce a verta dae : 
Per amor d amor fae 
Salir P alma alla Santa Sinderisi ^ 
Per la qual Moisi 

Fu nel monte ^ e nel carro Elia portato . 
Non fu mai Angel tanto alto creato : 
Sol Dio , Elia y ed amor là fer salita . 

Poscia da se di se si muove e viene 
Canto il sommo bene « 
Di che diletto è tale a audire » 
Che 'n dolcezza (T amor tant' amor tiene ^ 
Che sì dolce sorviene » 
Che sopra ogni sovrempie V disire . 
Tanto si può salire ^ 
Quanto per grazia di conoscimento ^ 
E delP amore di se è sentimento ^ 
E ciò fa f ahna di verta fiorita . 

Chi ha fiorii^ alma % di quel fior 
12 intimo disio dia ^ 
E nel savorar di essa conoscenza « 
Onor « valore , amore ^ e quanto Ma 
Tutto 'ntero là fia ^ 
E ogne in qufl saver ^e sapienza • 
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EU' ha sì gran polenta 

Che può ben solo interamente fare 

Del suo piacer ^ che si porrla conlare : 

Dio lassa sol , cui è 'n se ciausita • 

Se sor V aliena dir , che non si pùoe ^ 
n dire so^ra va' soe 

Da chi V può dica dire ^ e 'l sor po' sale ^ 
Che Dio per P amor suo , che *n jessa foe 
XJom se sinUl creoe ^ 

E di Dio uomo ^ e df uom Dio fece iguale 
E s^ amar tanto vale , 
Che fé' il Cnàtor se creatura 
E fé* umana amorosa natura 
Dio dà a lei del su' onor laude *njinita • 

Da quella conoscenza virtuosa , 
Che tanto è valorosa ^ 
Che d' amor eiausì la Dettate ^ 
Falla cortese cortesia graziosa , 
La quaP essa amorosa 
Fecesi dimostrando in sua ciarlate • 
Con tanta parliate 

Fu P allegrezza di quello splendore , 
CK ogni disio sovrabbondò d amore ^ 
E V più dir non si può : tant^ è sa gita • 
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CHIARO DdFJJSZATi . 

I. 

A DANTE DA Mài ANO . 



mico « provveduto ha mia intenzione 
A ciò I che mi narrasti per tua scienza 



Saggia la mi porgesti per ragione « 
Ma non ne so ben trar s^era sentenza . 

Intanto che ti die ( mi par ) cagione. 
Mio tuo, cor di gaja e di piacenza : 
Prendesti seguitando il parpaglione ^ 
La spera per piacer non ha temenza • 

Così facesti a lei per dolci rai , 
Quando avvisò col suo dolce mirare « 
Che fi^ clarore a te più , che di stella • 

Verrà di fatto ^ ^ Amor seguirai i 
Di tua madre ti guarda da pensare » 
Chf altra tua cosa s^ avverrà con ella . 

A MONTE ANDREA DA FIRENZE . 

Come V fantìn ^ elèe nello speglio mira f 
B vede a proprietà la sua figura % 
Sì gli abbellisce ^ di presente gira 
Parte per quel veder da se rancura . 

f^uole pigliare per traersi aP ira 9 
Non vai neente a contastar paura • 
Prende lo speglio « e frangelo per ira ^ 
Allora addoppia pia danno e arsura • 

E ciò'divien che H concedette Dio ^ 
E rende tutte cose in temporale , 
E noi da lui le possediamo in fio • 

Dunque chi vuole centra ad aninuUe ^ 
Che fu ^ ed è i e fia corno di rio 
&arà biasmato , rimproeciando V male ^ 
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A San Giovanni a Monte ^ mia Canzone , 
Ten va immantenente ^ e non far resto . 
DP , chi io gii appianto e ^nnesto , 
Al suo stato conforto . mio sermone ^ 
Se 'n udienza d intender è desto . 
Lo savio il dice ^ ed è ver paragone » 
Uomo in sua operazione 
Memorar lo campo come sia presto ^ 
Che mal per mal no* allega ^ che maggiore 
Alluma foco e ardore ^ 
E per sovrabbondanza trasnatura . 
Senno e misura reo face piggiore • 
Ma chi nel mal conforta sua statura 
Aldo , che men li dura » 
Che sofferire al mondo uomo riccon 
Conoscidore no* è senza rancura . 

Di tre ricchézze intende t uom compiute « 
Chi le possedè interamente ed ave ^ 
Non li deve esser grave 
Non più aver , che le due son salute • 
Gioventù a sanitate è porto e nave : 
Libertà « di ciascuno è il valuto . 
Non fu uomo veduto 

Potesse comprar P una per ciò eh* ave ; 
Donmie li conta che le dui possiede , 
Perchè povertà crede , 
Se libertà per sua viltà li manca ^ 
Ch* a ciò lo franca se davante vede ^ 
Che li ali it or valesse non istanca 
Nel mal poggiar la branca ^ 
E nello bene ave speranza e fede 
Chi ben provede , di bruna fa bianca • 
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f svegli lo gentil ben eostumato^ ^ 

Fogliasi non giUare 'intra li lassi ; 

Spalmi sua vita ^ e passi ; 

Lo ben eh' ha avuto pensi aver sognato ; 

Metta speranza conti pia non abbassi : 

Che ignudo /u primieramente nato . 

Per cui son allevato ? 

Per lo potente Dio ^ cui già non lassi 

In costai merci sempre cherere • 

Fermi speranza avere 

Chi appresso il mal sia lo ben venente ; 

Allegramente isforzi di valere : 

Che nulla cosa ci è compiutamente 

A *sto mondo vivente \ 

Che F alto abbassa ^ e seggiolo cadere ; 

£ lo poco valere e far potente • 

Pens* alli dì , non alletti doglienza % 
Che tanto lungiamente V ha chiamata % 
Che la y ha avvicinata : 
Donque li porta Dio benevoglienza • 
Or chiami vita e gioja meglioraia ^ 
£ benenanza metta in sua intenza • 
Forse per sua cherenza 
^^fie eomm doglia « pres^ntmim 
Non più. villano a se ^ eh' è suto altrui • 
Di Dio lo cor sia lui : 
Pigli d* Adamo esempro e et Eva , e miti ; 
Di gran martirì in gioP fur trambindui 
Mettendo in ammendar solo desiri ^ 
Obbriando sospiri ; 

Che Dio P ave promesso ad ogni cui ; 
Né son 9 71^ /iU giammai senza consiri . 

Mentii uomo è vivo non si de in sperare 
Che un bona giorno mille mai ristora . 
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Uno reo giorno ed ora 

Lontana tolte gioja ^ e allegra dre • 

Che io lo credo ^ e visto P ho prusora » 

Una candela morta rivirare 

Per poco dimenare , 

E 7 malato sanar , sì che non plora : 

Che 7 mondo d* una rota ha simiglianza | 

Che Sfoglie per usanza , 

Che 7 èasso monta ^ e P alto cade giuso ; 

E per lungh uso non ave mancanza • 

E tal si sfata ^ e cred esser confuso ^ 

Che di gioV viene suso • 

Dunque nullo si getti in disperanza » 

Che sempre avanza cìii tt essa fa scasò • 

Or peni chi giammai fu vigoroso , 
E non sia nighettoso ; 
Che franco cor puote acquistar tesoro ^ 
Che non puof oro far lui vigoroso • 
Però non dee far f uom troppo dimorm 
In malo sta ^l laboro « 
Che quelli è dello pregio disìoso , 
Che 7 si fa sposo , e non dice io dolore • 
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CIONE BAGLIONB . 



A DANTE, DA MAX ANO 



redo , nullo saggio a visione 
Possa dire , o dar vera sentenza : 
Che cosa , che non aive in se ragione ^ 
Sua fine non è buon ^ né la ^ncomen^a 
Se donna fece twe donagion^ 



Bi 9eràe cosa bètta » éhe if é^etiMM « 
E poi di sua camiscia vestigione , 
D^ne ad Amore fare riverenza • 

Ma y è vis^a incarnata quella bella ^ 
Io mi credo ^ JlnUco , che lo sai : 
Molto ti lodo , che lo vuoi celare • 

S* è vero o no ^ mi piace la novella ; 
Se quello , che giurasti « P atterrai ^ 
Farai covC saggio ; lo dei pur fare . 
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DJ SIGNA . 
I. 

^ CMIAKO JOAVAHZATS . 

^er Chiaro ^ lo tuo dir éC ira non sale ^ 
E non si loca in loco là ., dov^ è ora ; 
Perocché 7 turbi ' in turbe ^ e 'n zambre y€*a sàie 
Poiché non vedi vado al tuo fiunf ora .• 

Che te ne pare ? pure a matto saie 
In massa messo non fu là 've mora • 
Quando alla fonte fante fosti « sa'le ^ 
Queste parole porra'le saver ora • 

«r avia il ver dir ^ eh* al ver d* oro P enfiare ^ 
E beir è in tallo y e nello giuoco F asso 
Mi fa in fé perditore^ e temente . 

raglio non voglio ^ e tu non sai ^or fare ^ 
Ma vieni vano , e torto riman P asso ^ 
Folle 9 che falli non dir mantenente • 
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A MIGLIORE DA FIRENZE . 

Non come parvo par mostra loquenza ; 
Tal semenza di voi pare da fora : 
Sì com* volere fa vostra volenza ^ 
Se canno scenza n' avesse il mio core . 

Lo gentil y che contien tal contenenza % 
Sua benvoglienza tiene bel colore : 
Valer non può , né vale tutto senza 
La benvoglienza dell' amaro Amore . 

Secondo V mondo mando intenta sia $ 
Né gagliardia mai viene da core ^ 
Se tal sentore non sente U piacente . 

Di tale impresa prende cortesia 
For villania 'meglioYa 7 megliore \ 

Cotal Signore prendere in presente • 

> 

e A N 'z o )r B. .' 
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Levandomi speranza ' 

D* aver gioja compita per amara , ■ * 
Piacque alla Donna mia , cìC^to li si(t ail^ff^^ 

E dammi sicurdnza 
Del suo piacente e pietoso core\ . "" 

Deir amoroso suo gajo serhbiante . ' 

Sì eh* io non ho dottanta 
Di star leale amhnte e servidore « 
E eh* io non sia di gioV più if filtro nmànte . 

E mercé fa pietanza « 
E pietà face d? amar lo dolzore t 
E bon servir fa servo bene stante • 

Ed io I che son sergente più d altro | osM 
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Donna più it altra genie , 

Canto ed allegro ^ e gioì* aiiendo e spero 
Da lei 9 cui servo ^ e cui mi son donato • 

E se davanti mercede le chiamo , 
So che non P è spiacente ; 
Però mi riconforto e non dispero « 
jivvegna in tutto gioir nf ha vietato . 
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JACOPO MOSTACCI 



ollecitando un poco mio savere 
£ con lui vogliendomi dilettare , 
Un dubbio « che mi mis^ f ad avere , 
jt voi lo mando per determinare • 

Ogn' uomo dice , eh' Amore ha podere 
E gli coraggi distringe ad amare \ 
Ma io non lo voglio consentére « 
Però cK Amore non par ^ sì mi pare • 

Ben trova V uomo uri amorosa etate ^ 
La quale par che nasca da piacere ^ 
E ciò vuol dire uomo , che sia Amore f 

lo non li saccio altra qualitate , 
Ma ciò y che è j da voi voglio odére ^ 
Però ve ne facc^ io sentenziaiore • 



DI LEMMO DI GIOTANNI D^ ORLANDI 
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ravoso affanno e pemi$ 
Mi fa tuUor sentire 
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Amor , per ben servire 

Quella 9 di cui m* ha priso e ser^o dat% • 

Tutta mia forza e lena 

Ho misa in te seguire ; ^^ 

Vi lei fermo ubbidire 

Non son partito ^ ma leale staio . 

E tu pur orgoglioso 

Ver me spietato e fero 

Se^ mostrato e eroderò , 

Poi che 'n balia avesti lo mio core • 

Eh 9 condensi a signore 

D" esser umile in meritar servente : 

Tu pur di pene mi fai star soffrente . 

Sono stato soffrente ^ 
E son ^ ^i gran tormento ^ 
Amor , poi che 7 talento 
Di guelfa , eh' amo ^ cangiasti per vista 
Ver me « che primamente 
Facesti mostramento 
Di far mio cor contento 
Di lei , di quella gioV eh* or disacqùista • 
Sì che per tal sembianza 
Misi V core e la mente 
A servir fermamente 
Tua signoria , Amor , pui^ e leale . 
Ma non è stato tale 

Ver me 7 suo cor , come mostrar sembianza 
Tu mi facesti , Amor ; omt ho pesanza • 

Amor I ,mercè ti chero ^ 

7i che son dimorato 
In sì gravoso stato , 
Com' mi tenesti sì lunga stagione . 
Non sii ver me sìferc^ ^ 
Che assM m' hai affannato 
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E forte tormentato , 

Seguendo^ a tuttor for falUgioné • 

Moviti ormai a mercede 

Lei voler che disvole « 

Onde 7 mio cor si dote ^ 

Fa 7 mio servir ; che sol ciò ti dimando ^ 

E se mercè chiamando 

Tu non nf ajuti ^ Amor , €dtro non saceio ^ 

Chf aitar mi possa , che la morte omaccio • 

Donna ^ mercè dimando 
jt voi ^ che di beltade 
Fiore di nobeltade 

Siete sovf* ogni donna ^ e di piagenza « 
Che aggiate provedenza 
Sovra 7 imo stato grave e doloroso : 
In ciò I mereè ^ sia 7 vostro cor pietoso • 

Fera cagione e dura 
Mi move ( lasso ) a dir quasi fonate 
JLo doloroso stato , 

Nel qual m' ha miso falsa isnUsuranut % 
Non già per mia fallanzà , 
Ma per quella , di cui servo mi misi ^ 
£ per cui mi divisi 
Di iutt altro volere e pensamento 9 
Dandomi intenzione , 
Che /or difaUigione 
Dovesse lei amar , leal servendo ^ 
La cui vista cherendo mio servire 
Mi f^ servo venire 
Della sua signoria disidroso • 

Poi che servo divenni 
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Velia sua signoria e disiosa 

Del dilet^ amoroso \ 

Che nel mio cor di lei immaginai « 

Addesso mi fermai 

In tutto d ubbidir lo suo comanda ^ 

Persista dimostrando 

Me , eh' era suo fedel serico ubidienU ; 

Ond ella per sembianza 

Mi fece dimosiranza ^ 

eh* allegrezza mostrava ^n suo coraggio « 

Poi che 'n suo signoraggio m' èra miSQ > 

Omt è che 'n gioV assiso 

r fui mftnta stàgion y.sol ciò pensando • 

Dimorando ^n imi guisa 
Perseverando in lèi servir tuitora . 
Non Ju lunga dimora « 
Ch' io viddi che sua vista era cangiata 
Ver me quasi turbata , 
Non sostenendo me solo guardare • 
Credetti che provare 

Volesse me ^ eom* fosse ^i» suo amor ferme # 
Allor presi conforto ^ 
Isperando a hin poHo 
Lo mio fermo servir mi conducesse % 
E che tomàt dovesse pietosa ; 
Ed ella df orgogliosa 
Maniera ver di me mai sempf^ è efata • 

Però forte mi dote 
Poi veggio che servendo ho diseivSto 
In loco 9 ove gradato 
Credetti esser per certo far faUenea x 
Ma via maggior doglienza 
Quasi mortai mi porge 'l suo fallire % 
Che per suo folle 
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Fe^ manifesto in pmrie mìo pensiero ^ 

Lamentandosi forte 

Di me ^ che quasi a morie 

Xa conducea in farle increscimento ^ 

E sì Jero lamento fece , a tale 

Che granoso poi male ^ 

M* ha dato tei con gran doglia servire • 

jt ciascun eh' amar vote 
Vico 9 che deggia , se puossi ^ guardare 
Di pana donna amare ^ 
Gioven troppo di tempo e di savere • 
Che grave lui dolere 
Prende chi t ama , doloroso tanto ^ 
Non si porrla dir quanto ^ 
Per qual s^ avesse più */i pena «f amore • 
Ma elegga 'n se certo , 
Chi amar vale e merto 
Di suo servir , donna piacente è saggia ^ 
Che benigno cor ùggia fermo e puro i 
E poi sera sicuro 
Di non perder di lei gioja | servendo # 

Di gioven signoroggio « 
Quale sovra ditt* aggio , 
Zeal servendo ^ merif aggio avuto • 
p^orriami esser partalo , ma non posso ; 
Che poi 7 piacer è mosso % 
È legato r uom servo e V partir greve * 

Lontana dimorantd 
Doglia Hi' ha dato al ùor lunga Stagione . 
Or mi dobla cagione 
Di più grave dolor nuo^ó partire é 

Voi. UI. X X 
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D' assai lontano gire 
Isforzami di ciò senn* e ragione , 
Contro air opinione 
Piena di voluntade e di pietanza , 
Con grande smisuranza , 
Che non ha lungi me contro il volere , 
Pur che sia del piacere 
Vostro , di cui 4mor servo mi tiene « 
E pietanza mi viene 
' Di voi . eh* avrete del parlar dolore . 

Così del rimanere 
E delP andare son diverse pene • 
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LOFFO ^ O NOFFO BONAGUIDA 

I. 



spirito et Amor con intelletto 
Dentro dallo mio cor sempre dimora^^ 
Che mi mantiene in gran gioja e 'n diletto , • 
E senza lui non viverla un* ora . 

Ed hammi fatto amante sì perfetto « 
Ch' ogn' altro in ver di me d* amore è faora : 
Non ho mai pene , né sospiri getto : 
Cotanto buonamente ni innamora . 

Lo spirito d* Amor , che meco parla 
Della mia gentil donna ed avvenente « 
Mi dice : rfon voler mai più che amarla | 

Sì coni ella ama te coralemente , 
E di fin cor servire ed onorarla ; 
Che è la gioja del mondo pia piacente • 



n. 
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Le dolorose pene ^ che 'l mio core 
Porta 9 e sì forte mi fanno languire , 
Nascono del pensier ^ oh' ho del partire ; 
Celar non posso ; ^2 mi strugge Amore • 

Se alquanto non m* ajuta lo valore ^ 
E la speranza del tosto redire , 
Viver non posso , portando V martire 
fìascoso in cor in amor di dolore . 

Però gli mostro , o gentil Donna mia % 
Per dogliosi sospiri e per parlare ^ 
£ sgraverò la mente , eh' è affannata ; 

E gli occhi con amaro lagrimare 
Si sfogheranno : il cor m* ha consumata % 
Ed angosciosa la mia vitafia • 

m. 

ConC uom ^ che lungamente sta in prigione 
In forza di signor tanto spigato ^ 
Che non ama drittura né ragione ^ 
Né mercè né pietà non gli é in grato f 

Tener si puote a fera condizione 
Se 'n altra guisa non cangia suo stato i 
In simil loco Amor lunga stagione 
Jf' avea tenuto , ond^ era disperato . 

Or fri era per ingegno dipartuto 
Del periglioso loco , eh' aggio detto ^ 
E della pena in gran gio' rivenuto . 

Pia che davanti iienemi distretto ; 
Or come faragg^ io in auesto punto 
Lasso I dolente me , che son sì stretto ? 
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IV. 

Giorno né notte non ^no pensando 
Di fero e d* angoscioso pensamento ^ 
Sì che niente son fuordi tormento : 
A tal condetto m* ha P Amor amando ; 

Che imprifnamente presemi guardando ^ 
£ poi m* innamoro di piacimento 
Di quella per cui tanta pena sento ^ 
Ch! a morte mi conduce sospirando . 

Jliimè lasso ! che dolce e dilettoso 
Incominciai t Amor ^ cK è tanto amaro ^ 
Mi sembra al cor suo savor 9enenoso • 

^A Dio , mercè ! avrò già mai riposo f 
O trovemggio in ver F Amor riparo ? 
Sì I se pietà dei <i¥er tf uomo amorosa . 

Provato ho assai\ Madonna , di ciausire 
Prostra biltate e lo piacer piacente ; 
Ma allasso sol la mente , 
Ch* io non la posso propriamente dire . 

Provato ho di laudar vostra biltate ^ 
E lo saver ^ cH è ^n voi oltr^ a misura ^ 
E non la posso dir » com' è vertute ; 
Però di voi laudar prendo paura » 
E non posso trovar motto sì altiero , 
Che pia alto non sia vostro valore ; 
Ed io noi vo^ minore 
Che sia di voi ; anzi men vo* soffiire « 

Mostra ragion , comie non è possente 
Nomar vostre bellezze ad uoino nato ; 
Che Iddio vi formò pensatamente ^ 



Olire a natura ed okre a uman pensato i 
Ed uom non può per naturai, ragione 
Vedeì-e o giudicare olir' a natura : 
Dunque vostra Jinura 
Coni si porrla per senno dichiarire f 

Rendo mercede ad Amor vostro sposo ^ 
Che 'n voi servir leal m* ha ritenuto . 
Uè mai fP altro voler cherer non oso ^ 
Se non sol che da voi sia ricevuto : 
E so « che chero pia che non son degno 
Perdonemi il gentil vostro coraggio ^ 
Se mio dimando oltraggio : 
Forui lo mio voler troppo disire . 
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SdLFINO DONI . 



A DANTR DA HAJANO • 



jnL mico t io intendo t alt antica stajgioh^ ^ 
Che Giusep^ da Giacoòbo ebbe scienza 
In ciò , che tu domandi; Faraone 9 
Tenendol preso ^ fénne sperienui . 

fisso non T ebbe dt umana ragione ; 
Grazia li fé* la divina potenza ^ 
Senza la tfual ciascun parla a tastone 1 
Così intendo di dir , non per sentenza • 

Della ghirlanda e della vesta eh* hai , 
Mi par mosiranza ^ che ti vuol donare 
Compitamente ciò > che speri tt ella • 

Se tu V prendi ^ mi par , T ucciderai ; 
Che peggio è morta ^ chi da tot faUare 
S' adduce ; mostrai aueUa % che rambella • 
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SER PACE NOTJJO DJ FIORENZA . 



/ 



I. 



n vista àcadtà ciò ^ cK è dentro , pare 
Per non mostrare che sente lo core ; 
Tal ho temenza che « / egli dispare « 
yer me obliare porrla suo valore . 

Or coni foraggio » s* io deggio durare ? 

à sormontare mi veggio il dolore : 
Jdonqua è meglio , / io posso campare ^ 
A lei contare deggia lo mio ardore . 

Avrà forse pietanza del mio male 
La naturale natura benegna 9 
E ciò è degna per corso di sole . 

Neente a sua simiglia crescer suole ^ 
Cotanto e tale di lei Pace insegna : 
Poi li sovvegna di mercè , se vuole . 

II. 

In decima e terza ha lo cominciare 
Dell' allegrar^ che mia vita sostie^ic ; 
E la prima di se fa consonare 
A seguitare le mie gravi pene • 

Di diece al sette mi fa ritornare 
Lo immaginare , che improviso viene ; 
In quarf è V punto del mio isvariare ^ 
Che fa privare ila me tutto bene • 

Vicesimo e la terza sì comenza , 
Che la piacenza del male ^ chi io sento i 
M' è piacimento , poich' è *l suo volere i 

In nono è la penultima guarenza « 
Perchè soffrenza mi dà fermamento : 
E rifinimento è quattordici avere . 
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Nessun Pianeio doreria parere , 
Poich' hanno in me perduta lor veriude . 
Fenus , ch^ Amor congiunge di piacere ^ 
Ad amaror per forza mi conchiude . 

Rallegrami Mercurio in vedere ^ 
E subito in gran pene me ihfude . 
Mars mi combatte ^ e feremi a podere ^ 
Di gravi colpi m* ha itati e f erude . 

Volge Saturno « e non par « neW altura 
Per non. mostrar sua gran benignitade ; 
Con lui contasta ciascun elemento • 

Lo sol perde sprendore e la calura , 
Tutu sono per me in diversitade « 
Oi lasso. ^ sol per mio distruggimento . 

ir. 
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Poi chf fallita m' è vostra piacenza 
E la vahnza del vostro valore ^ 
Non posio eh* io non faccia dicemenza 
Della dolcenzfi ^ eh* io ne sento al core 9 

Quando nU membra la dolce accoglienza ^ 
E V avvenenza , che 'n voi fa sentore , 
Infra me penso y che per miafallenza 
Sono in perdenza di tanto dolzore ^ 

Perch* io non voglio ver voi mai fallire f 
Farol partire poi che non vi piace 
Lo mio servir secondo che mostrate • 

S cerio s' io ne dovesse morire ^ 
Pur soffèrir convien eh' io V deggia in pace % 
Perche io temo di vostra ninUstate . 
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Virgo benigna ,* Madre gloriosa ^ 
A VOI chiero mercede e pietanza , 
Fontana pura « e stella dUeuosa , 
Che se^ d^ peccaior vita e speranza « 

Onesta Palma « e Vite generosa « 
Che genuisti la nostì^ aUegranza , 
Virga lesse ^ di prece preziosa ^ 
Concedami la- vostra' bentnanza ^ 

Che per me' U vostro Figlio sia pregaio « 
Che *n questo corso quel far mi consenta t 
Che piaccia a lui e allw sua gloria santa • 

E prego . , che per voi li sia impetrato | 
jtccio che lo mio cor contrito senta , 
SI eh' io perverta ^ ove gli Angeli canta • 



Ser Bello ^ vostro dir molto nii piace i 
Ch è sì sagace di bon convenente , 
Che nullo ne porrla esser mendace , 
Se pia non sace et uom , che sia vivente • 

Ma ciò che di voi pare , in me non face 
Tanto laudare ^ né son sì saccente ; 
E di ciò doglio , che molto mi spiace ; 
Ma quel che sace « ed io son conoscente • 

Dirò , per vostro dubio dichiarare ^ 
Sì come pare alla mia provedenza « 
Se la 'ncrescenza del foco v' impaccia « 

E df Amor ^ che deggiate pur durare ^ 
E informare lo fren di sofferenza : 
dUra^^uMtnza tal ardor non schiaccia • 



A RICCO DA FIORENZA . 

Salva sua reverenzia ^ come Sire 
Di coiai , che di me laudar ragiona | 
Io non so degno sì alto salire , 
(guanto m^ ha posto chi me questiona . 

Ma io dico dapoi che gli è a gradire 
Ch io satisfaccia ciò che V suo dir tona % 
Anche non sia sentenza il diffinire 
Di mio disir , che non si paragona . 

Pene tP Amore passan tutte ambasce ^ 
E pero signoreggia ^ ctf addolora ^ 
E nasce di piacer sol che gli abbella . 

E questo saveria un gaf%on di fasce ^ 
Che donna nel fatto più, forte ^ incora % 
Che non furia pulzella alla favella • 

Vili. 

AL MEDESIMO • 

Vostra proferta « ch* è tanto laudace ^ 
E le salute di vostra piacenza , 
Hanno di me ver voi fatt^ accoglienza 
Moltiplicando vostro dir sagace » 

Or vegno al ponto là 've pende e giace 
Tutto ciò , che contien vostra volenza • 
In quel cK io dissi y non muto sentenza ^ 
Anzi il mio dir vi si conferma e tace • 

E per viva ragion provare intendo ^ 
Pur che vi piaccia meco con tastare 
Mostrando per ragione o^ io fallai • 

Voi, m. Y j 



354 

k poi vedrete s* io ben sentenziai : 

Cessato fie il vostro questionare , 

Però ched io la verità difendo • 

IX. 

A FBDERtCO DAIaI AMBRA . 

Verta mostrare per dritta natura 
In ogne cosa pare e si conviene ; 
E questione poicìiè interviene ^ 
Distintamente mostreraggio pura 

4 voi > Mastro Feérigo , die misura 
Valete e avanzate in tutto bene . 
ji me mandaste guài più vale e tiene .^ 
O quel che d' Amor ama y o senza dura 

Dico cK émot ciascuna casa avanza % 
E dona gioja ad ogni fino amante , 
E fallo in allegrezza sormontare ; 

& chi non ama , non puote avanzare 
Valor e pregio , né esser benestante , 
E partesi da tutta beninanza • 

AI^ UtEDBSjmO . 



jimor. biasmaU> metta mi dispare ^ 
E chi disia la sua sif^nài y 
Onde a possanza intendo mostrar via 
La gran vertute ^ che di lui appare . 

E chi contra V Amor Jalso prosare 
Intende , credo rimarrà in oblia ; 
Che Amore è degno giusto e cortesia y 



Che alto e basso fa in gio* sormontare • 
Che delf Amore nasce riso e canto ^ 
Allegrezza « sofazzo , e tutto bene ^ 
E fa P uom franco e leale di core . 

Per lui gli amanti cognosciono onore } 
In adomezze e in piacer li mantiene , 
E poi largisce la corona e il manto • 

XI. 

Als MEDESIMO • 

Amor m* agenza di tutto valore | 
Comenza a seguitare il finimento : 
Amor dona coraggio e ardimento 
A quel eh* è vii di natura e di core ; 

Amor trasforma lo reo in migliore : 
Amor dà senno e fin cognoscimento : 
Amorfa €P arme far tomearitento : 
Amorfa rinovar novo sentore : 

Amore abbassa orgoglio e sconoscenza : 
Amor combatte , vince , e acquista terra : 
Amorfa sormontare in grande altura i 

Amorfa V uom parlante oltra misura : 
Amore , anzi dolzor , rompe e diserta 
Ogne fermezza la sua gran valenza • 

XII. 

AL MEDESIMO • 

Bon servo a suo signor porta leanza , 
E quest* è giusta ragion naturale , 
S tutto il suo servir porge leafe 

Yy % 
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Senta defetio d^ alcuna maìieanta • 

Di bene in meglio fa perseveranza 
Fino alla fine del suo temporale : 
Che lo muneramento cresce e sale 
Assai più che n* è stata la pesanza • 

Però ciò che fa V a madore è gioja 
A sostenere a lui , poiché aspettando 
jy essere sì altamente meritato « 

E Quando sulla cima et li è locato 
Prende lo frutto ^ la corona ^ e *l bando ; 
Che Amor non ama male acquisti e noja • 

xm. 

Feria di piene aver d* auro ricchezze ^ 
Luce di Sole , e suon di firmamento ^ 
Grazia d* amici , e di reame altezze » 
Vemis d^ amore a^ere al mio talento ^ 

Non m' allegraran sì come tristezze ^ 
E veder /' ora del giudicamento % 
E spergere e sbassar d!' ogni uom grandezze » 
E pianger terra ^ mare , foco , e vento . 

Di ciò eh* io dico isdegno per dottanza % 
Tanto m* ha fatto morte sovroffesa % 
E corno che furato m* ha lo core « 

E vita in lutto e quan^ avea speranza ; 
Poi che mia Donna a se trasse ed intesa % 
A eui donato aveami in tutto Amore . 

XJV. 

Tanta bona allegrezza al cor mi tien^ » 
Cf^ io non so quasi ov^ incominci a dire t 
Se non eh* Amor per tutto è *n me sì bene i 
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Chf altro che desso non mi par sentire . 

f^osira mercè , Madonna ^ da cui viene ^ 
Perchk io vi deggio m vita mia servire 
Con umiltà . secondo che s* avviene ^ 
Che gio" va! è più eh* ogni uom porria gradire • 

Pregovi non mi sdegni vostra altezza ; 
Che il primo giamo eh' io vi risguardai ^ 
Canto vostra piacenza a se mi trasse ^ 

(^ual è congiunta a simile belUzza 
Come di luce , che dà 7 Sol per rai , 
Ond' Jmor volse eh* io m' innamorasse • 

XV. 

Poi sono innamorato , vo* servire 
Ed ubbidire in tale guisa Amore ^ 
Che ciascun bon amante possa dire 9 
Ch^ ogh* altro avanzi in acquistare onore p 

Per vostro pregio crescete e inantire 
Senza ripresa d^ alcun falso errore ; 
£d ho fermato in ciò core e disire ^ 
Pensando che rinova in me valore • 

Lo mio servire fie con wniltate ^ 
Jn pace sofferendo senza noja 
Ciò eh* io di pena ri acquistasse forte . 

Che *l bon amante ^ eh* ama d lealtate | 
La greve pena a se conta per gioja : 
E chi non ama 1 vita conta a morte . 

XVI. 

La gioja e P allegrezza in ver me , lasso ^ 
Mi torna amara , laonde 7 mio cor serra • 
Di gran ricchezza giunto sono alt* asso ^ 
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E ìT alta rocca sono in bassa serra . 

E mercede e pietà chiamar son lasso , 
Com* più la Sfoco , più mi stringe e serra ; 
Jggia umiltà chi vole , eh* io pur lasso 
Chi lo cor nC ha segato , come serra • 

E s\ mi svolgo tutto d' altra parte ; 
Orgoglio e disdegnanza sian mio amanto ^ 
Per cui giojoso credo essere spero . 

E se non vai y non posso peggior parte 
jiver coni' aggio , cK as^ut* aggio manto ; 
Così per crudeltà sono in dispero • 

XVII. 

Novella gioja e nova innamoranza 
Mi fa di novo canto risentire : 
Che m* avea quasi messo in oblianzà 
Amqre , e or vuol eh* io li de g già servire • 

La 'net io giojoso vivo in allegranza , 
Che tale aspetto m' ha messo in disire : 
Che di bellezze e pregio ogn* altra avanza 
Quella y cui io son dato ad ubidire . 

Sembrando la figura con le membra 
Dentro dal core mi fue imaginata 
Subitamente con un solo isguardo • 

Quando la veggio un ardor mi rassembra 
D\ un fuoco e ^ una fiamma delicata , 
Che 7 cor mf ha preso , tanto cK io tutf ardo • 

xvm. 

Amor discende e nasce da piacere ; 
E dona air uomo pena ed allegranza ; 
E 7 suo cominciamento è per vedere ; 
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Noiricasi in paura ed in speranza ; 

Nasce di gioju forte a mantenere ; 
Amore a nulla cosa ha simigiianza ; 
jE poi si fa air uomo sì temere , 
Ch' ^more è piena cosa di dottanza • 

Assai eh* aman t e non san che sia Amore ^ 
Creden cK Amor s^ acquisti per servire ; 
Serveno e creden pur esserle amati . 

JS gli avven com* chi serve a mal signore : 
Da poi eh' Amore nasce da piacere ^ 
Molti amador d^ Amor sono ingannati • 

XlX. 

Se pur s aveste , Donna ^ lo cor meo ^ 
E quanto per Amor travaglio sento ^ 
^on mi dorria del mal cotanto reo ^ 
McL conterémi in gran gioja il tormento • 

f^oi state in gioco ed in solazzo ^ ed eo 
Sospiro , penso y doglio ^ e mi lamento . 
Quando dormite , io veglio « e chiama Dea 
Che a tale morte déami alleggiamento • 

Guardando vado , e vegno in quella parte 
Ove credo che siate ^ e non vi veggio , 
Ritorno lasso con mortai riposo • 

Sicché '/i vita né *n cor non sento parte ^ 
Perch* io del senno for passo , e folleggio ^ 
Come sovente pia d altro doglioso • 
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TALANO Di FIRENZE . 



core avessi mi potea laudare 
AvanU 9 che di voi foss" amoroso . 
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Ora m* è fatto « per troppo adastar$ 
9oi 9er me « fero e of^oglioso . 

In subii* ira mi fa isvartare 

i ghiaccia in foco ardente ^ e geloso ; 
Tanto m' abbonda il profondo pensare ^ 
Che sempre vivo , e morto sto nascosco 

Nascosa morte porto in mia posanza ^ 
E tale nimistate aggio col core « 
Che sempre di battaglia mi minaccia • 

E chi ne vote aver ferma certanza , 
Riguardimi chi sa legger tP ^more ^ 
Ch' io porto morte scritta nella faccia • 
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NOTIZIE ISTORTCHE DI PASSERA 
DELLA GHERMINELLA . 

tempi di Castruccio Duca di Lucca , d' Uguccio- 
ne della Fagiuola Signor di Verona , e di Guido di 
Monte Feltro cioè circa il i3io. fiorì Passera da 
Lucca , cognominato della Gherminella , il quale è 
annoverato dal Redi tra li più antichi poeti . Dalla 
Chigiana al cod 38o. prese il Crescimbeni il sonet- 
to^ che di lui abbiame,. e che indica essere stato al- 
la satira inchinato • 
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u non sei Ettor JigUuol del Re Priàno 
Che già fece de* Greci sì gran taglia ^ 
JNè Scipion non se* 7 grande ^Ajffricano » 
Ifè Cesar , che Pompeo vinse in Tessaglia 

/^è della Taula non se* *l buon Tristano . 
// miglior cavalier di Cornovaglia , 
Jfè dimonte non sei *l nobil Pagano , 
Che morì in Aspromonte alla battaglia • 

Già di prodezza non sei *l vecchio A lardo 
19 è 7 Conte Guido , quel di Monte Feltro , 
iVi Dguccion da Fagiuola ^ o Mainardo . 

Non vai la vita tua un grosso di peltro ; 
j/lle guagnelle , che tu se' più codardo , 
Che non è un coniglio a petto un veltro • 

Però non mi dir mal dt^l mio Guiduccio ^ 
Che Pfggior di te mai ebbe Castruccio ? 

Voi. m. Z » 
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NOTIZIE ISTORICHE DI DINO COMPAGNI . 

,1 J ino Compagni Fiorentino fu molto stimato da 
quella RepuLlica ^ della quale fu Gonfaloniere di Giu- 
stizia • Dalli Compilatori del Vocabolario della Gru* 
sca è egli annoverato tra gli prosatori del buon se- 
colo ^ cne allegano una sua Diceria fatta al Papa , al 
quale fu inviato ambasciadore , ed una Cronaca de* 
uilti patrii accaduti a' suoi tempi • Fu non mediocre 

I>oeta volgare ^ e godè V amicizia di Dante , del qua- 
e fu coetaneo. Nella Vaticana al cod. 3ai4- si tro- 
Tano alcune sue poesie ^ tra li quali il Cresdmbeni 
scelse il sonetto ^ che qiù s' inserisce • Costui allo- 
galo agli anni i3ii ; ed è d' opinione , che il so- 
netto fosse diretto a Guido Cavalcanti , più tosto che 
a^ Guido Guinicelli : e la canzone trovasi neU' Edi- 
zione Fiorentina • 
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A Jf. aVJDO GVINJCELLJ • 
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on VI si monta per iscala d oro ^ 
Guido Messer ^ ove tien corte dimore ; 
E non 9i s* apre porta per tesoro 
A chi non porta di buon aire il core • 

D* umiliate conviensi ogni lavoro 
In ver sua donna ^ aoprando ogni favore ^ 
E senza cortesia non è innamoro 
jy alcun amante ^ che pregi valore • 

Hfa voi sentite ÌP Jmor ( credo ) poco ^ 
Giovinezza sn strema la ragione : 
ZVznto sovente guardate in un loco , 

E vi credete più bel , che Assalone : 
Come sovente la fai falla '/ foco 
Credete trar le donne dal balcone • 

G A N £ O N B • 
A LAPO SALTARELLI • 

O sommo saggio ^ e di scienzia altera ^ 
Secondo legge impera ^ 
Fior d equitade , e naturale usaggio • 
Per Dio y mi date una sentenzia vera 
ly una quistion leggiera , 
CK è nata di diritto maritaggio • 

Un uom prese una donna per mogliera 
Con dote sia quant* era • 
Morì H marito ; un lor figlio il retaggio 
Pre* un altro in simil manera 
Con la dote primera ^ 
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Facendo al figlio fine e re/utaggio • 

E in guisa tale ebbe terzo marito , 
^l qual moria , e lasciagli un figlia ; 
Or s" è per morte dal secai partita • 
Poi ^ wi altra ebbe il marita altra figlia 
A queste dati agni figliuol sf appiglia 
Dal prima al terzo ^ carne avete udito • 
Ciascun si crede ai^er dritta pulito ^ 
Piacciavi dir se torto vi simiglia • 
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NOTIZIE ISTORICHE D» ALCUNI POETI , 
CHE FIORIRONO VERSO IL MCCCXX. 
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ino Frescobaldi Fiorentino fu figliuolo di M. 
I^mberhiccio 9 di nobile e chiara famiglia, e fu uno 
òe^ pia culti e leggiadri rimatori del suo tempo. È 
lodato dal Bembo come assai famoso poeta , il qua- 
le antiposelo a Jacopo figliuolo di Dante , che giù-* 
dicala molto al di sotto e men chiaro di lui • Eb- 
be un figliuolo detto Matteo , anch' esso rimatore • 
Amico di Dante si adoperò seco lui aifinchè perfe- 
BÌODasse la Divina Commedia ^ siccome affermano 
Giovanni Villani , e il Boccaccio • In Firenze nella 
Stroziana hayyi un manuscritto di Canioni e Sonet- 
ti di questo poeta ^ ed in Roma nella Vaticana al 
cod. 3zi3. e nella Chisiana al cod iii4- si trova- 
no altre sue poesìe • Quelle della presente Raccolta 
sono state tratte dall' Edizione Fiorentina del i8a6. 
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ranceschino degli Albizi Fiorentino figliuolo di 
Taddeo servi in corte di Stefano Colonna insieme 
con Sennuccio ) e f u poeta de^ piii rinomati del suo 
tempo • Era amico e parente del Petrarca , ed erasi 
nel i34S trasferito ad Avignone per godervi la sua 
compagnia • Dopo esservi stato due anni, partissi per 
veder rarigi ed altre città della Francia ; ma ritor- 
nandovi nel 1348. non lo trovò più in quella , e 
trasferissi a Marsiglia per valicar in Italia • Giunto 
a Savona 9 morì in età troppo immatura intorno al 
i35o. : questa morte cagiono grandissimo dolore al 
Petrarca^ come dalle lettere familiari di questo fa* 
snoso valentuomo si scorge • La Ballata , che di lui 
abbiamo ^ è stata cavata dalla Raccolta del Giunti « 
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SONETTI* 
I. 

Lf onna « dagli occhi tuoi par che si mova 
Un lume , che mi passa entro la mente ; 
E quando egli è con lei par che sovente 
Si metta nel desio ^ che in lei si trova • 

Di lui 9^ appare una Jigura nova , 
Che si fa loba e trovasi possente ; 
E signoria vi tien sì aspramente ^ 
CK ogni f erezza al cor par che vi piova • 

Pietà non v* è ^ né mercè ^ né calere ; 
Perchè si fa crudel com* ella puote ^ 
E disdegnosa della vita mia • 

Gli spirti y che noi posson sojffèrére , 
Ciascun si tien d' aver maggior virtote ; 
Qual può dinanzi a lei partirsi via • 

II. 

Jmor , se tu sé" vago di costei ^ 
Tu segui ben la più diritta via ; 
Che sol per acquistar sua signoria 
Tifai crudel vie più eh* i* non vorrei • 

É poi s^ i' veggio te venir con lei ^ 
Tu apri tosto un arco di SoHa , 
E per la fine della vita mia 
Ti metti a saettar per gli occhi miei • 

Queste saette giungon di tal forza ^ 
Che par cK ogni mio spirito si doglia : 
Cotanto trae diritto • presto e forte • 
YoU m. A a A 
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Così di quello , onde il disio mi sfona « 
Mi convien sofferir contra mia voglia , 
Tremando per paura della morte • 

m. 

Tanta è P angoscia , che nel cor mi troyo i 
Donde la mente tremando sospira , 
Che spesse scolte in sul pensier mi tira , 
Nel qual pensando assai lagrime piovo • 

Che quell* avversità , eh* io allor movo , 
Mi mostra il tempo ^ ove morte mi gira ; 
E la virtù , die la vita desira 
Veggio distrugger co* martir ^ cK io provo • 

Questi martiri , che nel cor pass aro 9 
Provando lor virtù naturalmente ^ 
Venner di tanta forza e si possente ^ 

Che tutu li miei spiriti tremaro ; 
Poi non spstenner ^ che m* abhandonaro 
Lasso ! fuggendo sbigottitamente . . 

IV. 

Una stella con sì nuova bellezza « 
Ched il Sol vince ed ombra la sua lucè $ 
Nel ciel d Amor di tanta virtù luce , 
Che m* Ufinamara della sua ehimrezia • 

'E poi si trova di tanta fierezza ^ 
leggendo come nel cor mi traluce ^ 
Che ha preso con que^ ^^ggi % ^^* ^^^ti induce 1 
Nel firmamento la maggior altezza • 

O come 9 Donna ^ questa nova stella 
Sembianti fa y che il mio viver le spiace I 
E per disdegno cotanto è salita / 



Jmor , che nella mente mi favella ^ 
Del lume di costei saette face y 
E segno fa della mia poca vita . 

V. 

Questa è la gioi^inetta , eh* Jmor guida , 
Cìf entra per gli occhi a ciascun che la 9ede • 
Questa è la donna piena di mercede , 
In cui ogni virtà bella si fida . 

Vienle dinanzi Jmor , che par che rida 
Mostrando il gran valor , dov^ ella siede ; 
E quando giunge ove umilia la chiede ^ 
Par che per lei ogni vizio s' uccida . 

E quando a salutare Jmor la induce , 
Onestamente gli occhi move alquanto , 
Che danno quel disio « che ci favella • 

Sol do^ è nobiltà gira sua luce , 
// suo contrario ^fuggendo altrettanto ^ 
Questa pietosa giovinetta bella .. 

VI. 

Per tanto pianger , che i miei occhi fanno ^ 
Lasso ! faranno f altra gente accorta 
Delf aspra pena , che lo mio cor porta 
Delli rei colpi , che ferito P hanno ; 

Che i miei dolenti spiriti , che vanno 
Pietà caendo , che per loro è morta « 
Fuor della labbia sbigottita e smorta 
Partirsi vinti ^ e ritornar non sanno * 

Questo è quel pianto ^ che fa gli occhi tristi ^ 
E la mia mente paurosa e vile ^ 
Per la pietà ^ che ili se stessa prende • 

A a a a 
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O dispieiata saetta e sottile ,' 
Che per mezzo lo fianco il cor m* apristi ^ 
Com' è ben morto chi 7 tuo colpo attende ! 

VII. 

Non spero di trovar giammai pietate 
Negli occhi di costei : tanto è leggiadra # 
Questa si fé' per me sì sottil ladra y 
Che il cor mi tolse in sua giovine etate . 

Ti a 9 se jimor poi di sua nuova beliate 
Fere saette in disdegnosa quadra ; 
Dice la mente ^ che non è bugiadra , 
Che per mezzo del fianco son passate • 

io non ritrovo lor , ma il colpo aperto ^ 
Con una voce , che sovente grida « 
Mercè , Donna crudel , giovene e bella • 

Amor mi dice , che per lei favella : 
Nuovo tormento convien che ti uccida % 
Poi non se' morto per quel eh* hai sofferto . 

Vili. 

In quella parte , ove luce la siella « 
Che del suo lume dà nuovi disiri , 
Si trova la foresta de"" martiri 
Vi cui ^mor cotanto mi favella . 

Quivi fu la mia mente fatta ancella ; 
Quivi convien ^ che la mia luce miri \ 
Quivi trae fuor di paura sospiri 
Questa spietata giovinetta bella • 

Pietà quivi non trova signoria , 
Né umiltà centra disdegno sale ^ 
Se del tormento morie non si crìa . 
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Chiamar soccorso di mercè non 9alo 
A questa y che martiti per me tria « 
Mostrando che di ciò poco le cale • 

IX. 

Poscia cK io veggio l anima partiiéL 
Di ciascheduna dolorosa asprezza ^ 
Dirò , come la mia nova vaghezza 
Mi tiene in dolce ed in soave vita ; 

Che per lei mf è nella mente salita 
Una donna di gaja giovinezza , 
Che luce il lume della sua bellezza ^ 
Come stella diana , o margherita • 

Questa mi pon con le sue man nel core 
Un gentiletto spirito soave ^ 
Che paglia, poi la signoria d' Amore • 

Questi ha d^ ogni mio spirito la chiave | 
Accompagnato di tanto valore ^ 
Chk esser non può con lui spirito grave . 

X. 

Giovane > che così leggiadramente 
Di te mi fai ragionare a' /^more ^ 
Tanto mi piace il tuo gentil valore 
Quanta e' mi par d' ogn' altro più possente % 

Che immaginando tua beltà sovente 
Nel tempo « eh* ogni mia speranza muore ^ 
Tu pigli tanta signoria nel core , 
Che tu mi fai maravigliar la mente • 

Poi vi ti posi così y come quella ^ 
Che trova ferma nella sua vaghezza 
Ciascuna parte della mia persona . 
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Oicemi Amor : Questa giovine bella 

Ti signoreggia con tanta piacenza , 
CK ogni grave tormento f abbandona • 

XI. 

Quesf altissima stella , che si vede ^ 
Col suo bel lume mai non m' abbandona . 
Costei mi die chi del suo del mi dona 
Quanto di grazia il mio intelletto chiede . 

E 7 nuovo dardo , che in questa man siede % 
Porta dolcezza a chi di me ragioni a ^ 
In altra guisa morsa ^ che persona 
li on fedi mai'^ né fedirà ^ né ^ede • 

Perché mercé aver così mi piace 
Con questa nuova leggiadria cK io porto , 
Dove mai crudeltà neuna giace • 

Entro ifuel punto ogni vizio fu morto , 
CK io tolsi lume di cotanta pace : 
Ed Amor sa ; che io nel feci accorto • 

XH. 

La foga di quelP arco , che s* aperse 
Per questa donna con le man iP Amore ^ 
Si chiuse poi ; ond^ to sento nel core 
Fitto un quadrel , che morte li scoperse • 

Perché di fuor la mia labbia coperse 
/>' oscura auàtttà , sì che il dolore 
Si mostra ben quanf é nel mio colore | 
Quel che gilmgendo F anima sofferse • 

^ella presta percossa di costui ^ 
Che allora fece la mente tremare , 
La sconsolata fu d angoscia Jnvoita ; 



Come dirittamente 9ide irare 
Quei che piangendo mi consuma pw ; 
E volle che pietà le fosse tolta . 

Xin. 

9eA / gioi^anetta % dtf begli occhi tui % 
Che mostran pace ovunque tu gli giri « 
Come può fare Amor crear martiri 
Sì dispietati , che uccidano altrui ? 

Come che n' entri prima y e vf esce pai 
Coperto , eh* uom non è che fso il miri • 
E le saette fascia di sospiri , 
E H cuor mi taglia co' rei colpi sui # 

L* anima fugge , però che non crede ^ 
Cfie del gravoso male , eh* io sostegno ^ 
jtggia alcuna speranza di mercede • 

F'efii a che aisperato punto io vegno ^ 
CK io son colui che la sua morte vedft 
Nata di crudeltate e di disdegno » 

XIV. 

A VBKZKhLINO m 

Al vostro dir % che d Amor mi favella ^ 
Risponderò.^ perchè io ne son priso • 
Dico y che se 7 valletto è saggio e intiso ^ 
Lasci la donna $ e prenda la pulcella • 

Che 5* ella è gaja ^ giovinetta e bella | 
Dee il core aver più caldamente, ucciso ; 
E se la donna P ama e mira fiso , 
Esser può vaga , ma non siccom' ella . 

Però che la pulcella | che ha il suo con 
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Mosso ad amare , è fatta disìosa ^ 
E non chiede altro che 'i disio d* Jmore : 
Non può esser così donna , ch^ è sposa • 
Questo mi mostra il dolce mio Signore ^ 
Che andar mi fa con la mente pensosa . 

CANZONI. 
I. 

tJn sol pensier ^ che mi vien nella mente | 
Mi dà con suo parlar tanta paura , 
Che *l cor non si assicura , 
Di colere ascoltar quanto ei ragiona . 
Perchè mi move parlando sovente 
Una battaglia forte e aspra e dura , 
Che sì crudet mi dura , 

Ch' io cangio vista , ed ardir m' abbandona . 
Che H primo colpo , che quis^i si dona ^ 
Riceve il petto nella parte manca 
Dalle parole ^ che 7 pensier saetta ; 
La prima delle quai si fa sì franca , 
Che giugne egual con virtù di saetta « 
Dicendo al cor ^ Tu perdi quella gioja ^ 
Onde convien , che la tua vita muoja . 

In questo dir trovo tanta fermezza , 
Che aove nascer suol conforto in pria % 
Or più tosto si cria 

Quel y che mi fa di vita sperar morte ; 
E qui^i cresce con tanta fierezza 
Questa speranza , che così m' è ria ^ 
Che ogni altra fugge via 
Vinta e tremando , e questa riman forte . 
E se le mie virth fossero accorte 



A far di loro scudo di mercede 

Vienne un disdegno y ch^, lo spezza e taglia ; 

E questi è quei , che duramente fiede ^ 

Che dice alla seconda aspra battaglia : 

Io tolgo pace a tutti tuoi desiri , 

E do lor forza di crudel martiri » 

La terza vien così Jera parlando ^ 
E di tal crudeltà signoria porta ^ 
CK assai più mi sconforta ^ 
Che non farla di morir la speranza • 
Questa mi dice ^ così ragionando ; 
P^edi pietà ^ cK io la ti reco scorta ^ 
Lm qu^l fedita e morta 
Fu nel partir della tua bella amanza , 
In te cons^len che cresca ogni pesanza 
Tanto , quanto ogni ben tuo ju il disio ^ 
CK era fermato nella sua bellezza : 
Che quel piacer , che pria il cor l* aprlo 
Soavemente con la sua dolcezza , 
Così ^ come si mise umile e piano ^ 
Or disdegnoso 5* è fatto lontano • 

^anzon ^ di quello , onde molto mi duole ^ 
Tu porterai novella 
A quella giovinetta donna bella % 
Che più bella è che 7 Sole . 
Tu la vedrai disdegnosa ridendo 
Render grazie a colui % 
Che co* martiri sui 
Mi fa così per lei morir piangendo é 

II. 

Poscia che dir cons^iemnU ciò cK io sento 
E cH io sostegno faticosamente 

Voi. HI. B b b 



Per la vita dolente ^ 

Che piangendo alla morte mi conduce ; 

Quai sia e quanto il mio crudel tormenfo , 

Dirollo a voi , mia Donna ^ solamente t 

Cui paurosamente 

Guardar disio , che negli occhi mi luce • 

Se questa doglia , eh' a parlar m' induce ^ 

Può sostener « che non m' uccida intanto | 

Comincerò il mio pianto ; 

Che so che V ascoltar ei fia soave , 

Vedendo quel eh* Amor per voi mi face } 

iS*^ non vi fosse grave 

La fine » ov" io attendo d* aver pace . 

10 sento piover nella mente mia 
Amor quelle bellezze « cK in voi vede § 
B il disio 9 che vi siede ^ 

Crescer martiri con la sua vaghezza : 

E conoscendo chfi bellezza sia ^ 

E' s' innamora ; che piacervi crede . 

Così nella sua fede 

Lo *nganna Amor per la vostra fierezza • 

Che se *l pensier vi tragge a mia gravezza i 

Questo move il dolor ^ che vi contenta i 

E sed e* fior m* allenta 

Non par eh' il senta ; onde poco mi vale • 

f^oi disdegnate sì eh' Amor vi guata ^ 

A cui tanto ne caie , 

Che mai non posa ^ sì v^ ha consolata • 

11 consolar « che fa la vostra vista ^, 

E che per mezzo il fianco m' apre e fende | 
E quivi tanto attende ^ 
Che 7 cor convien che rimanga scoperto • 
Poi si dilunga \ che valore acquista , 
Gridando forte ^ un oéo durar contende j 
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M la saetta prende ^ 

Tal che uccidermi et crede esser certo | 

£d apre verso questo ^anco aperto « 

Dicendo , Fuggi , alf anima , che sai j 

Che campar noi porrai : 

Ma ella attende il suo vrudel fedire , 

E fàscia il cuor nel punto ^ che saetta ^ 

Di quel forte disire ^ 

Cui non uccide colpo di saetta • 

Poi che nel cor la percossa wf è giunta j 
Ed io rimango così nella vita ^ 
Comf uom ^ da cui partita 
Fosse ogn* altra virtù forte e sicura %. 
Perchè dinanzi alV affilata punta « 
Credendo eh* aliar sia la mia finita % 
Ciascuna s^ è fuggita • 
Così facesse quella ^ che ancor dura ^ 
La qual di me altresì poco cura 
In consumarmi ^ quanto faccia Amore • 
Che per lo suo valore 
lo posso dir ^ che io non sia or morto ; 
Che sarei fuor del male « che io sostegno ^ 
Dove nf è fatto torto « 
Che P Umiltà yif(i crescer disdegno • 

Dunque , se ^ aspro spirito , ehe guida 
Questa spietata guerra e faticosa » 
P'i vede disdegnosa 
Di quanto eheggio per aver diletto ^ 
Come così nella morte si fida , 
La quale esser n^n può tanto gravosa $ 
Se la vita è no j osa f 

Che non sia pace « ed io così P aspetto ? 
Voi udirete \ che sentir mi pare 
Una voce ehiamare « 
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Che parla con pietà , scinta e tremando i 

E sviene a 90i per pace di colui ^ 

Che la morte aspettando 

Vede la fine de* martiri sui . 

in. 

Voi « che piangete nello stato amaro | 
Dos^e ogni ben 9* è caro ^ 
Come la luce nella parte oscura ^ 
E che ponete nel dir vostro chiaro ^ 
Che ohre di yoi o paro 
Esser non può in sì crudel vita e dura ^ 
Leggete me ^ se r ardir </ assicura ; 
Ch* io son mandato solamente a vui 
Da parte di colui « 
ji cui non vive diletto di pace ; 
Perchè tanto li piace y 
Che voi pensiate a lui , anzi che muoja % 
Quanto gì* incresce della vostra noja • 

E* fu menato con un sol desire, 
In loco , ove sentire 
Ogn* ora li convien nuovi martiri • 
lion già per voglia dei suo poco ardire ; 
Ch* ei non credea seguire 
La pena « ove convien eh* egli or si giri » 
La quat non vuol che i dolenti sospiri 
Vadano in parte , ove pietà li senta • 
Cotanto le contenta ^ 
CK ei provi delP asprezze del diserto ^ 
Ov* ei morrà per eerto : 

Ch^ è la foresta , ove convien cK uom vada % 
A guida di Leon ^ fuor d* ogni strada •* 

Io era dentro ancor nella sua mente ^ 



Quando primieramente 
Gli apparve un de Lion della foresta ^ 
Il qual giungendo iniquiiosamante ^ 
Quivi subitamente 

Gridando ^ verso lui volse la testa • 
Nel cuor gli mise allor sì gran tempesta 
'duella spietata e paurosa fera , 

di colà y do\f era ^ 
Partir lo fé con doloroso pianto ; 
E così il cacciò tanto ^ 
Che ad una torre e bella e alta e forte 
Jl mise per paura della morte • 

Poi che Ju giunto , credendo campare 
Cominciò a chiamare : 
jijutami pietà ^ eh* io non sia morto • 
Ma ef si vide tosto incontro fare 
Tre « che ciascuno aitare 
yolevan quel che prima l* avea svario ^ 
Per che ciascun fu di tenerlo accorto ^ 
Tanto che di lassù scese donzella 
Gaja , giovine e bella ^ 
Dicendo *, Quel disio , che ti conduce ^ 
Mosso è dalla mia luce y 
Onde convien , eh* io vendichi V offesa ^ 
Dove ti venne così folle intesa • 

Negli occhi suoi gittò tanto splendore ^ 
Che non ebbe valore 
Di ritenerlo ; sì che non s^ avvide 
Come per mezzo aperto gli fu il core 
Per man di quel Signore > 
C/te con tormento ogni riposo uccide • 
Ma poi 9 com" uom che df altro secol 
Vii di paura e di pietà pensoso ^ 
Destossi pauroso | 
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E vide che costei s^ era partita 9 

Ma irovò la ferita ; 

Ove ognor cresce di lei nuos^a amanza , 

Cile vi conduce ogni crudel pesanza ^ 

Per gir verso la spera la Fenice 
Si scalda sì ^ che poi accende fiamma 
Jl loco 9 ov" ella infiamma 
Sì 9 che natura vince vita allora • 
Così , per veder che il mio pensier dice | 
Ui mena Amor verso sì fatta fiamma » 
Che 7 cor già se ne infiamma 
Tanto 9 che morte lui prende e colora 
Dello Suo frutto altero chi innamora • 
Tanto è cocente ^ che chi 7 sente chiaro f 
Trova radice d ogni stato amaro • 

E lo mi par sentir già nella mente ^ 
Frenato ver virtù d" està Ugelletta ^ 
La quai uom non alletta 9 
Uè altro fior che Amor , che lei Intenda i 
Fora spicciato sì possibilmente ^ 
Che dentro stando tempera saetta , 
Onde poi insaetta 

Le mie virtà sì , che 7 martir m* apprenda 
Ed io y che temo nel finir m* offenda 9 
Chero pietate al cui richiamo io sono ^ 
Ed a costei net mio finir perdono • 

Di ciò che la mia vita è in nimistate 
Lo suo bello sdegnar quid vuol la mira % 
Priegol , poi che mi tira 
Jn su la morte ^ che mi renda pace » 
Che mi mostra un pensier molte fiate | 
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// qual d ogrC altro pih di dolor gira | 
Com^ io te sono in ira 
Sì 9 che tremando pianger me ne face • 
Lo spirito d 4mor , che nel cor giace ^ 
Per confortarmi mi dice : Tu dei 
Amar la morte per piacer di lei • 

Àllor , cht io odo ^ che per suo diletta 
E' mi convien provar quel falso punto ^ ^ 
0%f' io son quasi giunto « 
Sì che mi mostra un doloroso aff.inno ^ 
Dico , che mosse del suo intelletto 
JJ ardente Idncia ( lasso ) che m* ha puntm 
Dritto nel fianco appunto , 
Ed in quel loco , oi^e i sospiri stanno ; 
Li quali sbigottiti or se ne scanno 
Davanti a quella per mercè di cui , 
Poi eh' io la vidi , innamorato fui • 

Deh ! Canzonetta ^ io vuo' che tu celatét 
Tenghi costei con le parole ^ eh* hai ^ 
Ovunque tu girai : 

Perchè mi par che a torto facci offesa ^ 
Non vuo' che tua ragion ne sia ripresa . 
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JL er fuggir riprensione 

Rifreno il mio talento ^ 

f^olendo anzi contento 

Far r altrui torto , che la mia ragione v 

Rifreno il mio talento di mirate 

La dolce Donna mia^ ; 

Perchè la gente me n$ ripigliava i 



\ 



384 

Ma in verità ( per quel , cV a me ne fare ) 

Seguir tal signoria 

Alcuna riprension non meritava ; 

jinzi m* imaginava « 

Che dove io son biasmato ^ 

Dovessi esser mirato 

Per mia gfxinH^zza da tutte persone . 

Ancor mi meraviglio vie più molto ^ 
Come ogn* uom ^ che la vede ^ 
Debita riverenza non le rende ; 
Ma perchè P ignoranza fugge il volto 
Del lume ^ non ha fede , 
Né ventate in lui mai non risplende ; 
Così ^ chi mi riprende , 
Non dubbio , s* occhi avesse , 
Ched ei non mi ponesse 
Gran pregio , dove dispregio mi pone . 

Grazia ad un picciol uomo è riputata ^ 
Quando un Signor possente 
Gli smonta a casa ; e de ne loda avere : 
Se questa bella Donna è dichinata 
À venir nella mente ^ 
Di ciò mi dee ciascun miglior tenere : 
Ch' almen si può vedere 
Per manifesto segno , ^ 
Ch* ella m* ha fatto degno . 
D* esser di tanta e tal Donna magione % 

A simiglianza della gran vertute ^ 
La qual , perchè si degna 
D* alzar , bussar non può la sua grandezza ; 
Dico . che 7 venir nella servitute 
Di Donna così degna 
Non è pur libertà « ma somma altezza i 
Che I quand' uom si disprezza 
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Sotto degno signore ^ 
AUor si fa maggiore , 
Che se si stime in più s^il suggezzione • 

Fa , che tu trovi la mia Donna sola ^ 
E con gran riverenza , 
Ballata , a lei mi raccomanderai : 
E poi nel cor le metti una parola ^ 
E pongliela in credenza ; 
Sì che' miei riprensor noi sappian mai : 
E così le dirai : 
Madonna , certa siate ^ 
Che nella ventate 
No 7 cor ^ ma gli occhi han presa correzzione 4 
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ìero , detto comunemente Pieraccio , figliuolo di 
Idatteo Tedaldi Fiorentino, secondo il CresciuiLeni, 
fiorì circa gli anni i3ai. ed anche più vicino al Boc- 
caccio, trovandosi nella Chigiana al cod. 1124. al* 
cune sue rime scritte a peima , tra le quali vi è un 
sonetto in morte di Dante , che segui nel detto an^ 
no. Costui è molto da commendarsi, perciocché con 
meravigliosa felicità espresse , il primo di tutti , in 
un sonetto le regole di simil componimento. È stani- 

Eato dopo la Bella Mano di Giusto de' Conti pub- 
licata dal Corbinelli . Nella Vaticana al cod. òai3. 
sì leggono altre sue rime , ove apparisce averle fat« 
to nel 1 3 1 1 • e si dà notizia , che vivesse nel 1 333. 
Nella Stroziana in Firenze se ne conservano alcune 
altre • 



PIER4CCI0 DI TEDALDI . 

\^ ualunque vuol saper fare un sonetto ^ 

E n^n fosse di ciò bene avvisato \ 
Se vuole esser di questo ammaestrato , 
Apra gli occhi suoi ali* intelletto . 

Aver vuol quattro pie l' esser diretto « 
JS con due mute essere ordinato ; 
Ed in parti quattordici appuntato ^ 
E di buona rettorica corretto . 

Ondici sillabe vuol ciascun punto ; 
E le rime perfette vuole avere ; 
E con gentil vocaboli congiunto . 

C e e % 
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. Dir bene alla proposta suo dovere^i 
E se chi dice sarà d Amor punto ^ 
Dirà pili efficace il suo parere • 
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NOTIZIE ISTORICHE DI FEDERIGO 

DELL' AMBRA . 



ederigo dell' Ambra Fiorentino , al dir del Gre- 
scimbeDi , poetò ne' primi tempi del Petrarca , cioè 
intorno al i33o. quando non in tutto era stata ab- 
bandonata la rozzezza del precedente secolo , né in 
tutto abbracciata la gentilezza introdotta da Gino da 
Pistoja , da Dino Frescobaldi , e da altri lor pari • 
Osserva inoltre il sopracennato GanonicO) cbe i To« 
scani seguivano ad arricchir la loro lingua colle vo- 
ci straniere , e particolarmente colle Francesi , che 
allora cominciavano a prender credito, poiché il dia- 
letto Provenzale andava declinando ; essendo nota- 
bile nel sonetto iv. inviato a ser Pace Notajo , altro 
rimatere di que' tempi , la voce pasmo per ispasi- 
mo , che viene dal Francese pdme . L' Edizione Fio* 
rentina ci dà li sonetti di questo autore • 
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FEDERIGOr DALU JMBR4 



A SEA 9'ACE MCmAjO « 
I. 



ertale morie , s^ino ^ ira , ed amore 
Sormonta : tutte cose per potenza 
Ella uertate as^anza a mia sentenza ^ 
Che senza lei non può ualer s^alore . 

Della s^ertaée nmsee tuita* onore- ; 
E la vertate è^ ^ ogne^ àwn^ semenza^i^ 
Per la vertate- ò-fmtia^ ogne seienzA >. 
£ sol per lei si guida^il- Criatope^ .^ 

Ciascuno ama veniate^ per naèupo^ ;.. 
Ond^ io sol per tM^éèrla disffuland» 
Mando un partito^ a^sH^'k j. Mìiestifo^ Pose r. 

Qual staào:' è da laudai^ per pià^ s^raoe ^ 
Tra bene avere:- e* tofrmentéme^ amanda f, 
O star-più^ sensi am0F ' che* ptetrot^ dtam /^ 
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Considerando ben ciò ^tch' è P Amore- «, 
E coni el dona gioja ^ quanta e auale ^ 
Non è nel mondq amoMe- sk etsrale ^ 
Che V dovesse tener per suo signore , 

OhaJimonm è'passmne^ eA amiùi^ere^* ^y 
C rudero , fercx^ ^^faUa^ « e dkieaie :- 
Promette gieja^ r à dà^ dolor' nt&rèaUr^ ;.:. 
E doblasemprà *t moL irk via peggiaM* •* 

£/ Jmùre deUa> DSavot^tien^ semiiamM^^K 
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eh* al suo maggiore amico dà più pena : 
E chi mercè li chiama , pesi il foco . 
E s* el dona piacere ^ eW è sì poco 
Verso che forte dura sua catena , 
Che il mi par fol chi vuole su' amistanza 
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jiZ MEDESIMO • 



Jmor comenza dolce umile e piano 
Per ingannar gli amanti solamente : 
Amore accieca il cor più cognoscente : 
Amor far ritornar valore in vano : 

Amor it ogne tormento è capitano i 
Amor di franco stato fa servente : 
Amore tjffende pia la bona gente : 
Tant è d' ogne ispiacer sopravvillano • 

Amor tolte ardimento e dà temenza : 
Amor dà bia^mo : Amor bon pregio cassa i 
Amor dona vergogna y onta , e danno : 

Amore , anzi Amaror , dà grave affanno ; 
Amor tol gifija ; ^mor ricchezza abbassa : 
Perchè di lui né mal ^ né ben m* agenza « 

IV. 

JL MEDESIMO . 

Ah quanto male avvien tf Amor mondano ( 
E quanto ben si perde a gran follia I 
Che *nanzi innanzi V uomo si ne svia ; 
Crede appressare ^ ed el va pia lontano • 

Amore è via peggio di scherano ^ 






Tanto fa forte e dura signoria . 
Colui , che puoie uscir di sua balia « 
Ben può gioire a guisa di Trojano • 

Forza , disdegno ^ frodo , torto , e brama 
Spiacer , dolor ^ sospiri , pianti , e noja ^ 
Lamento , pena , pa^mo , angoscia , e morte 

Dona l* Amore air amadore in sorte , 
Mostrandoli di dar piacente gioja • 
Mal aggia Amore ^ e chi più di me P ama • 

V. 

Amor , che tutte cose signoreggia ^ 
Non fu chiamato Jmor senza cagione z 
Amor dai savj quasi t ah mor , / espone : 
Guarda % se Amore a morte s" appareggia • 

Che P A dimostra cosa ^ che graveggia ^ 
E V Mor la morte a dritta intenzione • 
Altro non è F Amor , che passione , 
Che ^ncende , dole , arde ^ e amareggia • 

Dunque 7 mio cor perchè tanto folleggia « 
Che vuole star in sua suggezione « 
E di -mio greve stato non m* alleggia ? 

S' el si pensasse ben ciò eh' elli f^ già ^ 
E or presente fa contra ragione , 
Mai non si cingerla di tal correggia • 

VI. 

Se Amor « da cui procede ben e male , 
Fusse visibil co^a per natura ^ 
Sarebbe senza fallo a punto tale $ 
Cam* el si mostra nella dipintura « 

Garzone col turcasso alla eintura , 

Voi. m. B d d 
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Saettando cieco , nudo . e ricco d^ ale • 

DalP ale sembra angelica figura \ 

Ma a chi V assaggia , elii è guerrier mortale ; 

Che spoglia cor di libertà regnante ^ 
E fascia li occhi della previdenza ^ 
Saettando disianza perigliosa • 

E nel turcasso tien fa gioj* ascosa 
Per darla sì dipo* lunga stagione , 
Ch' io tegno ben garzon ciascun amante . 

VII. 

A due signor non può durare un regno % 
Poi son divisi in cor ed in parvenza : 
Similmente awien , a mia sentenza ^ 
Di donna ^ che dà speme a due per pegno » 

Che se valesse forza contr^ a 'ngegno 
Aver contr^ ardimento la temenza ^ 
Io romperla del tutto vostra lenza ^ 
Che tormentando mi fa star a segno • 

Ma con tra il vostro senno il mio podere. 
Non vale più che 7 vile contra *l forte ^ 
Gentil mio bene « somma di valore • 

Anzi il mio cer di gioja e di dolore 
Si resta dimezzato , e teme morte y 
Poi non si può partir % né rimanere « 
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NOTIZIE ISTORICHE DI MATTEO 

FRESCOBALDI . 



atteo Frescobaldi nacque in Firenze da Dino , 
dì cui si hanno già raccolte le rime • Fu anch' esso 
poeta ) e camminando su le vestigia del padre 
con somma dolcezza e leggiadiìa scrisse d' Amore • 
Fioiì circa il i333. come sì cava dalle sue rime che 
al cod. &8o. conservansi nella Chigiana in Roma , e 
fini di vivere nal i34^. sulla testimonianza di Dona- 
to Velluti celebre storico di quei tempi • Nella Va- 
ticana al cod. SnìS. si trovano sue rime manuscrit* 
te , e nella Stroziana in Firenze . Crescimbeni dalla 
Chigiana cavò il sonetto , che di lui solamente ha 
veduto la luce • 



e 



MATTEO FRESCOBALDI 



ovC più riguardo P onesta bellezza ^ 
Che sotto nero manto chiara luce ^ 
Più sento Jmor , che nella mente adduce 
Gaja novella gioja d allegrezza ; 

Za qual ni infiamma sì di sua vaghezza ^ 
Che sovr^ ogni virtù nel cor riluce . 
Ques^ è colei , che m' entrò per la luce 
Con quel signor , che frange ogni durezza • 

1^2 dolcemente dentro del cor posa ^ 
Che ciascun mìo spirito contenta ^ 
£ F alma più mi vive dilettosa • 

Veì^ i ^ eh* alcuna volta par , eh* io senta 

Una fiamma d Amor tanto amorosa « 

Cfie la troppa dolcezza mi tormenta • 

D d d a 
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NOTIZIE ISTORICHE DI LIONARDO ^' 
DEL GUALACGA . 



ionardo del Gualacca da Pisa fiorì circa il iZ4o« 
e quando i Sanesi erano in discordia co' Pisani , che 
fu nel 1345. egli rispose ad un sonetto in gergo ^ 
che Mucchio da ^Lucca scrisse intomo a questo fat- 
to . La risposta scrìtta sullo stesso stile iu dal 
Crescimbeni data per saggio del poetare di Lionar- 
do 9 e confessa che sebbene quanto alla forma sia 
un sollenne guazzabuglie , e quanto alla materia sia 
tutto pieno Qì gerghi e indovinelli , non di meno 
lo stile non gli dispiace • Neil' Edizione Fiorentina 
trovasi una sua canzone, la quale sì nella forma , che 
nella materìa è al tutto simigliante al sonetto ; e 
dubito, che perseverasse nella sua opinione il Cre« 
sdmbeni , se V avesse avuto sotto gli occhi • 



So* 
LIONJRDO DEL GUJ LACCA 
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A MUCCHIO DA LVCCA • 



mico , quando non sia mal di testa « 
Perchè a mugghiar si mova « o altro fato 
Che menar dP allegrezza tal tempesta 
La pantera dal suo , non per suo grato : 

Non saria senno , che se annos^erare 
Doler si può uia pia , che rallegrare ; 
Guardisi non cavalchi come matto 
Talor di scfUena a chi lo sprona ratto • 

O che noi punga suo dolor usato ^ 
Che forse il tuo leon forte molesta 
Come tu dC , perchè gli abbia donato • 

Ma per mostrarsi neW ubbidir presta 
Chiaro vuol vederà , che del baratto 
Senza freno il cavallo ^ che suol fare • 

La lepre allegra sta ^ né teme inganno 
Di rete , che que^ falsi tese li hanno • 

L* arguta lepre con suo senno e forza 
Non teme lupa , né V leon ^ né t orza . 

SSRYBNTASA. 
A GALLO PISANO • 

Come lo pesce al nasso ^ 
CK è preso a falsa parte , 
San quei , cK a amor / addanno . 

P^gglor gettan che P asso : 
Smlamon , che treparte 
Disse lo mal ched hanno • 

M suo senno m' ha seryo 
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Con Amor % non conservo i 

Che jé fallar Da viso , 

Lo Profeta piacente ^ 
Forse che ri è piangente 
Fora di Paradiso . 

Se lo scritto non mente 
Per f emina trecchiera 
òìfue Merlin diviso ; 

e Sanson malamente 
TradiUo una lacciera : 
Troja strusse P ariso 

Per E lena pargola ^ 
Sì che già non par gola ^ 
Se la strusse V ammira . 

Quando d Eva mi membra 
JiulP altra 7 cor mi membra : 
Di lor opre mi smiiv • 

Chi vuol da lor campare 
Tagli la lor paroma , 
Ch' è piena di falsia • 

Mentre che pón trappare , 
Jllor dicen eh* a Roma 
Creden vogar vasia • 

Ed io però lassale ^ 
Ciascun è tal qual suole ; 
Z>' euo senno non spunto • 

Né non me ne rimuto . 
Jfè versi ne rimulo ^ 
jinzi più ci prepunto • 

Chi buon senri ha ^ rifallo « 
E chi ben si comparte 
yive come mar salpe ; 

Chi s* innamora in fallo ^ 
Odit* ho in saggia parie \ 
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àfanto di male paipe . 

Folle chi quivi ^ erra ^ 
Chi saglie in alta serra 
Uop' è chf a basso ismonte • 

jémor , cui Jier mal colpa « 
Tanto vai che nii scolpa ^ 
Jtmor « guai cui amonie . 

La chiara a're fu scura 
Al giglio Fiorismondo ^ 
Lo lor detto fal^ aggio . 

E chi vi ^ assicura 
Guardino a qué* eh* ha mondo ; 
jy Jmor vfidran lo saggio • 

Serventese , a dir esio 
Va ^ che per servir èsto 
più puro cK oro matto , 

ji quel ^ eh* ha nom* di Gallo ^ 
Se Dio di mal traggallo ^ 
Non crea a vista ne ad atto . 

Qual uomo è df Amor preso ^ 
Arrivat è a mal porto « 
Attor è in sua balia . 

Dal terzoletto ho appreso ^ 
A sua guisa mi porto ^ 
Se alcuna mi ^ imbalia . 

Prendo del suo mistieri 
Quello che wf è mistieri ^ 
È per altro non V amo . 

JPer vista che mi faccia ^ 
O per beltà di faccia , 
Più non abbocco P amo • 
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FOTIZIE ISTORICHE DI JACOPO COLONNA . 



J 



acopo Colonna Vescoro Lobariense , nacque da 
Stefano il Vecchio, di nobilissima famiglia Romana^ 
e fu fratello del Cardinal Giovanni Colonna • Era 
grande amico del Petrarca , col quale aveva lungo 
tempo dimorato in Avignone ed in Guascogna ; ed 
allorché intese che '1 suo amico era stato coronato 
in Campidoglio , scrissegli un sonetto di congratula- 
zione , eh' e quello che solamente di lui 6Ì abbia ^ 
ed è impresso alla fine delle Rime del Petrarca • 
Fiorì nel i34i* e fìi uomo di gran coraggio , e 
molto attaccato alla Chiesa Romana , tanto che alla 
coronazione di Ludovico Bavaro comparve Jacopo 
in Roma , ed in nome di Papa Giovanni lo sco- 
municò ) e senza aver riguardo che il Bavaro fos- 
se accerchiato da un esercito d' Oltramontani , e che 
tenesse Roma in suo potere , lesse la scomunica in 

Cibblico « e di sua mano V affisse sulla piazza di S. 
arco : e quindi si salvò in Avignone ^ dove avea 
la sede il S. Padre • 
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JACOPO COLONNA 



e le parti del corpo mio destrutte , 
•£ ritornate in atomi e faville 
Per infinita quantità di mille 
^ussero lingue , e in sermon ridutte ; X. 

E se le voci vive e morte tutte « 
Che pia che spada d^ Ettore e d Achille 
Tagliaron mai ^ chi risonare udille , 

£ e e a 
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Gridassen « come cenerate putte ;. * 
Quanto lo corpo ^ e le mie membra fare 

Jllegre ; e quanto la mia mente lieta | 

Udendo dir ^ che nel Romano foro 
Del novo degno Fiorentin Poeta 

Sopra le tempie verdeggiava alloro ; 

Non porrian contar ^ né porvi meta « 
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NOTIZIE ISTORICHE D» ALCUNI POETI 
CHE FIORIRONO VERSO IL MGCCXUV. 
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rrìgo figliuolo di Caslruccìo Castracani Duca di 
Lucca , essendo ancor fanciullo ^ fu dal padre assun- 
to ai Ducato; e indi a poco, morto Castracelo , sep- 
e COSI diportarsi , che immantinenti ridusse Pisa al- 
sua ubbidienza , e prese il governo di tutti gli 
stati ) che il padre possedeva : ma poi fu spogliato 
di Lucca dai Fiorentini y ed avendo anche perduta 
Pisa ) venne sotto Luchino Visconti Duca di Milano 
contro a' Pisani . nella qual fazione campeggiando tra 
la Valdera e la Maremma presso Castel del Bosco ^ 
ove V aria era corrotta , per lo gran caldo e per li 
disagi se ne morì nel mese d' agosto V anno i344* 
Dilettossi Arrigo , non men che '1 padre , di poetar 
volgarmente « e per quei tempi egli è certo ^ che le 
sue rime sono assai eulte , oltre ad una facilissima 
vena , che vi si riconosce ; di maniera che tra li buo- 
ni rimatori debbe annoverarsi • Dalla Chigiana dal 
cod. 58o. trasse il Cresdmbeni il sonétto ^ che di 
lui si ha , il quale dovette esser composto appunto 
nella sudetta fazione , ove morì , da poi che in es- 
so si parla dei disagi , che sofieriva in Maremma sot- 
to M esser Luchino • 

vXuido della Rooca , ne' manuscrilti Chigiani al 
cod. 4^0. appellato Messere ^ fu nobile uomo , co- 
me indica il titolo , e fu anch' esso poeta . Fiorì ne* 
tempi del sopradetto Arrigo , al quale rispose col so- 
netto 9 che di lui ha dato per saggio il Crescimbeni • 
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ARRIGO DI CJSTRVCCIO 



A M. eVIDO DtlLLA HOCCA . 
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fortuna , che tutto 7 mondo guidi ^ 
E fermi e fiacchi altrui eom^ a te piace « 
Come consenti tu ^ che questa pace 
Si faccia , ond^ io non sappia oue m* 

Or qual sarà di noi ^ ck in te si fidi ^ 
S" ogni speranza n* hai fatto fallace ? 
r veggio ben cK in tutto ti dispiace 
Jl nostro stato , e delF altrui ti ridi : 

Tu hai fermato fede al Maremmano 
Di farlo star di sopra in su la rota ^ 
E cerchi alzarlo a stato più, sovrano . 

E noi laggiù con la mano alla gota 
Tapini andar ci fai per monte e piano 
Mal in arnese , calpestando mota • 

Grazia addomando al mio Signor Divino ^ 
CK C veggia star coni io Messer LucfUno . 
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GUIDO DELLA ROCCA 



A H. ARRIGO DI CASTRUCCIO 



colpa ha la fortuna , se ti guidi 
Per lo tuo senno ; che quel eh' a Dio piace 
Fosse perfetto lodaresti pace , 
BencK a tuo senno tu non abbi nidi • 
f^a pur dirietro ^ e 'n su questo ti fidi 
creder quello che ti vien fallace ; 
Tu non 9* aggiugni ^ e però ti dispiace 
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Or pensa ^ altro « e di questo ti 

S' ella vuol prosperare il Maremmano 
Sai eh' l\a balia di far girar la rota , 
Oltra la defension di senno umano . 
Però ti te\^a la man dalla gota , 
Che la 9irtìi 9a per monte e per piano i 
E chi la segue trae fuor della mota . 

Or f accomanda pure a Messer Dino 
Né più sparlare di Messer Luchino . 



4o9 
NOTIZIE ISTORICHE DI FRATE STOPPA 

DE^ BOSTICHI . 

\J aesto Poeta , che dal Redi nel catalogo de' Poe- 
ti Antichi ^ eh' egli possedeva , è nominato Frate 
Stoppa de' Bostichi , fiori nel i347- secondo appare 
dai Serventese, che il Crescimbeui dà per saggio 
del suo modo di poetare • Dal suo cognome si può 
credere « che sia stato di patria Fiorentino ^ essendo 
tale casato spessissimo nominato nelle storie di quel 
tempo : ed io dubito , che si sia nascosto sotto 
questo nome poco comune , perciocché animato 
da uno zelo grandissimo , e comparandosi al san- 
to profeta Giona , si slancia contro i vìzj del suo 
secolo , e ad uno ad uno annoverando tutti i Prin« 
dpi dell' Europa, a loro predice li gastighi , cht 
Dio gli ha apparecchiati « e la loro sventurata fine. 
Questo appunto fu V anno i547' ^^^^ giudiziosa- 
mente assegna il Crescimbeni , cioè un anno avanti 
la cotanto famosa pestilenzia di Firenze si vivamen* 
te dipinta da Boccaccio • Costui era mblto pra- 
tico delle cose della nostra lingua e de' fonti di 
essa, veggendosi i suoi versi tutti ripieni di voci e 
frasi provenzali assai scelte e leggiadre : il suo stilt 
oltre a ciò è forte e robusto , e i sentimenti di buon 
nervo; talmente che fra li migliori rimatori del suo 
tempo ben merita di essere riconosciuto • È notabi- 
le , che avendo egli composto in ottava rima perfet- 
ta , metta in dubbio se di essa sia stato trovatore 
Boccaccio 9 il quale fioriva ne^ medesimi tempi . Sa- 
rebbe desiderabile , che qualche nobile ingegno dal- 
la librerìa di S. Lorenzo di Firenze cavasse altre sue 
rime , le quali vi si 4:onservano , ed arricchirebbe in 
tal guisa vie maggiormente la nostra poesia Italiana • 

Voi. m. F f f 
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E come finirà , s^ P- ben comprendo « 

Regnan pianeti ^ e nuos^e noyitadi 
Sono apparite con veraci segni • 
La stella di Mèrcur presso a tre gradi 
Al Sole è apparita con disdegni • 
/ detti d£ Profeti gravi e ' radi 
Partoriran « che sono istaii pregni ^ 
E delP Apocalisse il vero senso 
Sarà di corto per lo mondo accenso • 

Dunque attenda ciascun y che si diletta 
Di saper quel , che *l tèmpo seco adduce ^ 
E tutta la speranza sua qui metta 
Chi vuole del futuro tempo luce • 
IH molte profezie , che U mondo aspetta « 
È tratto il fior ^ eh' appresso il dir conduce « 
E io di quelle alquanto intendo dire ^ 
E come debbon più, pensier finire • 

O Lodovico Duca di Bai^iera ^ 
Che sì grantt hat nell'' animo la 'mpresal » 
Cioè d^ abbatter la tonduèa schièra ^ 
E* suo* pastor , se tifaran difesa : 
E per aver il tesoro imprimiera ^ 
E poscia far tra^ Cristian larga spesa ; 
E mostra , che df aitalla ti cominci ^ 
La quai poscia vorrai , se questo vinci . 

Perchè la *mpresa a buon fine non fai « 
Z* ojJeUo non vedrai cogli occhi vivi ^ 
Ma gran cominciamento gli darai « 
E que"* baron , che teca saran quivi » 
Per quelP error , ck a morte lascerai ^ 
Saranno dee seguir la ^mpresa privi ^ 
Infin che 7 successor conosceranno « 
E ^n Éreve poi la 'mpresa compieranno • 

O Pontefice grande^ ^ aka Clemente. 
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Col mal consiglia ^ cH hai dal Re di Francia , 
E (P alcun Cardinal , dov^ hai la mente ? 
Già ùèUo 7 mondo ti pare una ciancia . 
La scoglia tua • . • savia non si pente ^ 
Ma dai a Carlo di fortuna mancia , 
E in divider la Magna in tal modo , 
E gli altri tuo* vicini ^ e tu star sodo . 

È in te si forma uno specchio evidente ^ 
Nel qual potrà minare ogni superbo ; 
Per te vien men la Cristiana gente ^ 
Per te fie V mondo periglioso e acerbo y 
Per te ogni Italiano Jie dolente 
Di' te alcuna cosa a dir mi serbo , 
E Jie cagion di questo grave male 
Quel 9 che tu tien ^ che più ti sia leale * 

Sarà V Italia di pace privata ^ 
Fie beato , qual potrà negare 

Il e rifiutar P entraiét • 

Fiene cagion la terra <f oltremari- • 
Invidia , gola all' universo guat^ 
Superbia ^ ipocrisia lussuriare / 
Poi fie la- Chiesa ornata di pastori 
Umili e santi ^ come fnr gli autori • 

O Re Giovanni di Buemme Sire , 
Del bel piacer , eh* allo intelletto prendi » 
Te fai sì grande , che del deservire 
Inviti alcun , che col volere offèndi ^ 
Tu pensi di far tanto tu di dire ^ 
Che lo sbandito già da Dio difendt 
Jfon per amor che tu dolce gli porti , 
Ma per lo ben , che speri , che t* apporti • 

Tre volte miUerai ^ anzi che giunga 
Il colpo del martel ^ che ti conficchi 
Hel core il ben , che dal voler tralunga y 
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fi prima che proj^ se ne spiccU ^ 

J^rai una perfeUa pace e lunga 

Di quella guerra « in ia guai non artiaohi i 

Ma goderalla poco il tuo figliuolo t 

Pur sarai poi ^ imperiale stualo . 

O Messer Carlo ^ nato in ispenmsa 9 
Vestito della nobile inirni^ione , 
.La quale avete tuiti per uMnaa ^ 
Ma tu la pigli con divisione « 
Sanza pensar la tua poca possanza 
Ardila in te contra tanta unione ^ 
E d^ esser credi grande ^ diservendo 
Quel gran poder » eh' i* or mei mio dir prendo 

Torrattisi da late un molto antica $ 
Sanza parlarti » efaratii ripresa 
Colla vista e cpgli atti com' amico ^ 
E f aratti partir dalla contesa % 
E. umil ti farà piii eh' f non dica \ 
Con tuo volere e con piccioP offesa ^ 
Poscia arai pace ^ grandezza 9 e onore 1 
Così com* alcun altro gran signore . 

O Re Filippo y che la Francia guidi , 
E pur con mgrigenzia ti sostieni « 
Tiinto della potenzia tua ti fidi ^ 
E sì del padre « che per minor tieni ; 
Ve* Leopardi d Inghilterra ridi « 
E fi^gli nel pensier di viltà pieni • 

* Pace non vuo' , la qual ti ju proferta i 

Finché non vedi tua possa, i&seràa • 

Tu farai dormendo un aspro segni^ t 
No V crederai ^ che fie verificetq . 

[ Li tuo* borgesi nel maggior bisogm^ 

Tu gli vedrai averti abbandonalo y 

> Un disleal iriUtato , U ver ti pqgno % 
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Doppio ti l^étà Jt fìi» fgfimàe nat0 \ 
E tu ti cruccerai come ihaMf90 ; 
Qui lascerai la pelle ^ a té tapt/té ! 

Or Àdoardo Re delP Inghikémt ^ 
Che per ragio9^ dimandi U ^an remm ^ 
B vuo* pigliarlo per (cfrta di guerra ^ 
Perchè ha^ d! a¥er grundegga^ yma ffVtnfémt* ^ 
Con intenzion di far idetma terha 
Rimaner moke genti trisée. è grma0 f 
Così Mggetli €0n p&aìm dtfppte^ ^, 
E fai ogit inimico piew di toppioi^ ^ 

Tu tt ìeveirmi dtk itn fértf pass^ f 
Per forza tf arme: , • ràcewMi dltm$Hfi ^, 
JVon che però' per ^foesstìo 9adl iit ÒWieo> ^ 
Ma poi s(fgui0grai tjuef óhó più, s^mèo^ ^ 
Di gente gmndà v dt peémtk^ grMs& ^ 
f^orrai ajùt^ , ed^ egli ti daMfmù^ ^ 
E poi col spenna e cìMotf&rza imm^ns^t 
Farai di Franeia^ épnei' eki akt^ now p^msm ^ 

Oi Cingherò Sigfy^tr , ctm bnusfHk Mvta 
Per lo crudekr stmmbo dd Pièglimsii^ ^ 
Di gran potenzia; haf ftMa incìuna^ 
Per visitar aagii doAiri acteDei" 
Col fuoco e ootta> spmìh e cìH^ ^ntfiesèm 
If^isi tradiior ^ moì nom offni: v 
E gli occhi aperti tient contM^ Pìàegia^ , 
E contrek 't gran^ pmstor' ^ chef' tt di ^M gkt .. 

Le penne cresneranti ^ All^' «Ar y 
Che ti farannOi al" primio coìp^ stanco ,> 
E sol per un che nom smA tetda f 
Che ti verrà di unmprtìmth^i^ munnìo^ ,« 
I9xm che sanza venmfau' stia^ tub mule: |. 
E tu. ti rimarrai cit^l valor' fmnc^ ,- 
Dando sostegno inflna mprinmsmrm. ^, 
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poi di Pugìia farai tua coglia intera \ 

O rei Baroni diversi e crudeli ^ 
O Giovanna Reina dolorosa , 
Lungo tempo credete « che si celi 
La giustizia di Dio ^ eh* or è nascosa t 
O iti Puglia Reali amari e feli ; 
Ciascun , che costà vuol aver posa 
Sanza poter vi state contumaci ^ 
£ siete più che mai lupi rapaci • 

Fra voi vien fiamme « pistiUnzia « e ferro 
Morte , e langore ^ e uccision per forza ^ 
Scandalo grande , con zenzania ^ ed erro « 
Fin air ossa levandovi la scorza , 
£ quando avrete la coda nel cerro ^ 
Per coscienza tal mal non s* ammorza ^ 
Che più città vi fieno al pian redatte ^ 
faille e castella assai vi fien distrutte • 

E tu ^ Giovanna ^ ti farai romita ^ 
Più per paura , che per coscienza i 
Molti de* tuoi perderan la vita , 
Per far dentro a* lor nidi residenza ; 
£ così Puglia rimarrà schernita 
Con grande duol della popol potenza' • 
Jliposarassi in Puglia tal tristizia . 
Pe* suoi peccati e per la sua niquizia • 

O Jluisi di Cicilia Re ^ 
Or tu Duca Giovanni , or più Signore ^ 
Contra V poder del capo della fé 
Jllegro se^ , che vedi il distruttore 
D^ tuo* nimici ^ e tu patte ne se* ; 
£d è già patteggiato dentro al core 
Della fermezza di tua signoria ^ 
È tmvarai del ben pensar la via . 

F'ittoriando viverai confedm 
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Tu Aìaisi « # V Duca t abbandona 

Per una infermità y eh* ora il possiede . 

Coòì ti lascerà colla persona « r 

Onde per questo chi or più ti crede 

Ed ama , ii svorrà tor la corona ^ \ 

E tu te n' avvedrai subripando ^ 

Che viverai con guardia triun/ando • 

O tu Roma città non triunfahte ^ 
Non hai ancor voluto prender pace . 
E or che non se^ più grande volante 
E sopra* giarettin faUa mordace ; 
Ma non conosci il pasto « ch^ ha' dàvante 
Né credi alcun trovarne mai tenace ^ 
Tanta speranza ti dà la superba ^ 
Che tua falsa grandezza in te riserba • 

Se tu non ti ripari al gran podere 
Di Gienova ^ Cicilia ^ e Ungaria % 
E di Puglia racconcia ^ e dal savere 
D^ alcun Lombardo grande , tu se' in via 
Nel basso con gran danno di cadere ^ 
Perchè traf tuo* maggiori ha zenzania % 
E quando i Genovesi tifien contra ^ 
Muterai stato ^ come spesso ancontra • 

Ciò f avverrà per gli gravosi affanni « \ 

Ch hanno già fatti e fanno star dolenti ^ 

Sì nel presente ^ e ancor' e più anni 
Gli schiavi^e^-gii ihi^ian- ^ che so' innocenti • 
Similemente que' gràvott- inganni ^ --.• ' 

Ch* a* Fiorentin feeion tua maggiorenti . .^ 

B a più altri con tua falsa legge ^ 
La qual segue il mal sangue ^ che ti regge • 

O Lombardia affimnata di tiranni ^ 
Sotto qua* se* per invidia venuta ; 
Tu credi riparare a questi affanni 

yeì. m. G g g 
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Per esser dentro di guerra /rondata ^ 

E credi viver sotto gli altri danni ^ 

Benché tu sé' da' tuoi troppo premuta « 

E se' vivuta in isperanza tanto , 

Ch ogni guerra ti pare un dolce canto « 

In te si levan duo feroci cani 
Con molti catellini in compagnia « 
Che si percoteranno colle mani 
Sì che per V un sarà a 'mpresa ria , 
E quel perdente con più altri strani 
Entrerà sotto nuova signoria ^ 
Ch* e' gran Lombardi terrà sotto P ala % 
E gli ultima saran que' della Scala . 

Toscana ricca 9 a te per aver fatta 
Jssai 9 ch* a pace tutta se' recata ^ 
Legata insieme d' un segreto paUo 
Non fermo » ma pur ti se', avvisata 
Di riparare a qual fusse sì matto ^ 
Che con forza volesse fare intrata 
In te , per torre il popolare stato ^ 
Lo quale a molti è già caro costato « 

La morte di du' uomini attempati 
I Man da fa la Toscana sottosopra ^ 

E molti di lor terre fuori stati 
Gran tempo potrann' ire a tornar opra % 
Mutando alcuna città suo' stati 
Per qual la vita di color ti sciopra ; 
Poscia vien della Magna un forestiero 
Signor j che la porrà 'n stato sincero % 

Nelle qucC tutte sonraddette cose 
Si faran sette battaglie di campo ^ 
Le tre faranno t erbe sanguinose 
Quando si vedei più verde il campo * 
X' altre quattro saran pericolose 
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E et esser presi pia che dello scampo » 
Ma pure in tutto sera più di .cento ^ 
trenti millia Jien di vita spento • 

Senza eh' assai ne spegnerà la morte 
Per Jebre , per camino , e per fatica 
E per posteme da freddezza scorte , 
E per quel mal , che molto si notrica é 
jihi mondo , quante dolorose sorte 
Superbia ^ apparecchia a Dio nimica ì 
Quanti Qoltar di rota y e quanti stati 
Si muteran , che son oggi innorati I 

Ma queW è pia in dispetto , di qui a poco 
Fia una carestia di vettuàglia \ 
Nella Magna Sarà suo primo loco « 
Po' per la Lombardia farà frastaglia % 
E 'nfino a Napot Sarà cotal gioco ^ 
Che varrà tre quel eh* ora una medaglia i 
E questo sarà forse d molti peggio , « 

Che r altre novità per quel eh* f veggio • 

Permett^ Iddio questa general pena 
Per gli sfrenati vizj ove ci trova , 
E oggi il mondo per suoi frutti mena 
Superbia , tradimenti , e falsa prova , 
E dal lussuriar ciascuno sfrena 
Inganno , e crudeltà a motti giova ; 
Che P avarizia ^ e tutte opere ladre 
Amor non regna più tra figlio e padre . 

Sicché se 7 mondo non si diradasse^ 
Vi molti crescerebbe tanto il vizio , 
Che biasmo torneria , se Si trovasse 
jtleun 9 cK alla virtù pur desse inizio • 
Così nessun saria ^ che mai andasse 
Per operare il bene al santo ospizio ^ 
Che Dio ha fatto sol per nostro bene 

G g g * 
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O felice colui cK at ben jkr 

' Dunque ciascun bene operando 9Ìva ^ 
Jcciò che Dio così non abbandoni ^ 
Ben può lodare Iddio chi bene arriya ^ 
E chi si guarda da cola* bocconi • 
Che ifual della sua gratia Crésta prisca 
Entra nelle crudel man de* Dimoni : 
Pensi ciascuno in se medesimo ^ quale 
Ha fatto più tra bene , o tra male • 

Nessun sotto il poder di Dio s^ asconda ^ 
Perch* egli ha in ogni parte gli occhi aperii % 
E spesso que* che più la fan gioconda ^ 
Son que* eh' al primo colpo son diserti • 
Senno , poder ^ riccheua ^ o testa bionda 
Da Dio non son graditi ^ quanto i merti » 
Qui si dimostreranno i prò e' gagliardi • 
Dunque « chi s* ha a guardar ^ ben si guardi 

Prima che molti sveccili morte prenda ^ 
Le sopradetie case avranna effetto , 
Non che però per certo f le difenda ^ 
eli al piacer fie di Crista benedetto • 
Ma per quel ch^ io d* assai savi comprenda ». 
E d* assai profezie ^ ho questo detto • 
Ben puote Cristo a questo por rimedio ^ 
Ingiuria non facciendogJi né tedio • 

Siccome quando Iddio rivela a Giona ^ 
Ch* alla città di Ninive dicesse , 
Che condannata V avea in persona ^ 
Se penitenzia del mal non /acesse ^ 
E Giona il predicò , come il ver sona f^ 
Perchè del mal far Niniue si stesse , 
Ninive ^ ammendo. « e fé" penitenzia 
Onde Iddio rivocò quella sentenzia . 

Per simigliante via dico. , chei Dio 
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Potrà le dette cose rÌ9oeare . 

Che degnò noi quel Padre giusto e pio 

Del proprio sangue suo ricomperare • 

Lasciate il vizio % e ^l ben 9i sia in disio ^ 

Se queste profezie voglian mutare ; 

Jfon vai aoler « po^ che V tempo è perduta i 

M vostro onore il mio dire è confuto . 
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NOTIZIE ISTO RIGHE DI ALCUNI POETI , 
CUii; FIOKIROMO VERSO IL MCGCL. 
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ruzv VìscoDti fu figliuolo non legittimo di M. 
liuchino Visconti Signor di Milano ; ribellatosi del 
padife si ricoverò presso M. Giovanni d' ^ieggio , 
il quale teneva Bologna ^ che U tenne secolui, e 
molto onoroUo : ma avendo cospirato contro di lui 
.per torgli la città ^ fu ridotto il farsetto^ e capcìato 
luori del Bolognese T anno i356. nel mese d' ago- 
sto • G^mpose in poesia volgare , e d' alqune poche 
sue cose poetiche , che il Crescimbeni ha veduto nel 
cod. bbo. della Cbigiana ^ afferma che nen fu tra 
gr infimi del suo tempo « 

vX iovanni de* Dondi di patria Pistoiese fiorì a^ tem«» 

fìi del Petrarca « al quale inviò il sonetto , che di 
ui si ha , e che è impresso alla fine del Gana&o^ 
niere di M. Francesco « 

1' 1 icolò SalimLeni de* Grandi dt Siena fu soprano^ 
minato il Muscia > e viene anche, conosciuto era sot- 
to il nome di Musa' da Siena , ed ora di Nicolò da 
Siena • Il Crescimbeni créde che fiorisse intorno al 
l35o. e trasse il sonetto y che qui si pone , dal cod» 
4oo. della Cbigiana . HAÌa Batberina in Roma, e 
nella Stroziana in Firen^ie si trovano altre sue rime 
manoscritte . 
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ennuccio della nobil famiglia del Bene Fiorenti* 
na I che altri ha cognominata Bennucci^ altri di Ben* 
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DUCCIO di Senno $ ed altri di Senno del B<»ne % fu 
segretario di Stefano GolonM,e fu intimo amico del 
Petrarca « il quale in un sonetto inviatogli lo chit- 
ina metà di se stesso . Da pochi stoni versi a noi per- 
Tenuti apparisce la sua maniera facile e gentile di 
poetare : mori assai vecchio e prima di M. France- 
sco^ di maniera che opina il Cresdmbeni che potè 
fiorire circa il i36o. Nella Vaticana al cod. SaiS. e 
nella Chigìana.al cod. 58o. si trovano alcune sue 
lime manuscrìtte : quelle che nella presente Raccolta 
si pongono ^ sono state tratte da quella del ^ " 
«eUi. 
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Citerea Iddea pia e leggiadra ^ 
Sentisti ccn ispina aspra ed acuta 
Del giovinetto Adone , ora che squadra 
Di me il petto vinto per seduta ; 

Che del tuo Jiglio già lajiamma arguta 
Per gli occhi vaghi e per la vista ladra « 
Simile fiamma mai più non sentuta 
Di benigna sembianza a me troppo adra • 

Rimembra alquanto la predetta fiamma 
Tenera ancor di questo Giovinetto ^ 
Entrar la faccia con questa saetta 

Come grave ti Ju « sì che nel petto 
Che fugge innanzi a me , e mi rinfiamma 
Lanciata da colui ond' io aspetto 

Grazia , a lui supplicando notte e giorno 
Cioè Cupido leggiadi-o e adomo • 
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o non so ben , s' io vedo quel , eh io peggio | 
S io tocco quel , eh' io palpo tuttavia ; 
Se quel , eh' io odo , oda « o sia bugia ^ 
Ovvero ciò eh' io parlo ^ e ciò chf io leggio • 

Sì travagliato son % cK io non mi reggio ^ 
Né trovo loco ^ ni so s* io mi sia ; 
E quanto volgo pia la fantasia ^ 
Pia m' abbarvaglio , nà me ne Correggio . 

Una speranza , un consiglio ^ un ritegno 
Tu sol mi sei in sì alto stupore j 
In te sta la salute * « V mio conforto • 

\oi. m. H k k 
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Tu hai il saper , // poter <% e t ingegno • 
Soccorri a me sì ^ che tolta da errore 
La vaga mia barchetta prenda parto . 



NICCOLO^ SMUMBSm DETTO UUSCU . 
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ugento scodelUn dt dia m ^ mtl 
JJi bella ijuadi'a T un 9orria chf avesse , 
£ dieci rosignoti ^ che stetesse 
Dinanzi lui « facendo dolci canti « 

E dieci mila some di bisonti y 
Perchè lo $mo voler far ne potesse ^ 
JE ciascheduno a scacchi vincesse 
Donando rocchi e cmvaiieri innanii . 

E V eritropia Vivesse in òaUa 
Quello 9 a cui in detto ho tanto dato ^ 
Che certo in fatto ancor più lo vorria • 

Ch* elt ha di me tutta la signoria ^ 
£ ha il mio cor di te soggetto fato 
Per lo diletto di sua compagnia . 
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serr^accfo ^el beme . 
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unsemi ilflaneo éfmer oon nmom sfmomi 
Cinque anni een di qmeta sene eeate ^ 
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Essendo franto ài mìa pptestaie ^ 

E da selvaggio tolte ogni cagioni . 

Subitamente ^ come sp9è li tmeini « 
Mi mostrò Donna di tanta bel tate « 
Che mi sconjusie ta mia libertate » 
E fero spron sopra gii aùei oivioni ; 

Messere ^ in m€HÌa che éfuesta eamume 
Vi manifesta , e non so ^ che io mi pFcndB ^ 
O di schermiìTmi ^ o tacito morin • \ 

Conforto attendo et un vostro scrmtme ^ \ 

Che a quel ^ che voi direte che io m' apprenda 9 
Per prezzo fa , e passerà U martiro • 

IL 

Era nelT ora , che la dolce stella 
Mostra il segno del giorno ai viandanti ^ 
Quando mi apparve con umil sembianti 
In visione una ''gentil donskella • 

Parca dicesse in sua dolce favella ^ 
Jlza la testa a chi ti vien davanti ^ 
Mossa a pietà dff tuoi pietosi pianti ^ 
Piena d amore , e come vedi bella . 

A rimettermi tutta in la tua mano ^ 
Tien me per donna « e lascia la tua antica | 
Prima che morte € uccida , lontano • 

Io vergognando non so ^ che mi dica ; 
Ma per donzella ^ e per paese sirano ^ 
ììon cangio amor né per mortai fatiea • 

Ond^ ella vergognosa volse i passi t 
E piangendo lasciò gli occhi miei bassi • 
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« 

A M. FRAHCKSeO FMTttARCA . 

La bella aurora nel mio orizonte ^ 
Che intomo a se beati fa coloro , 
Ch* ella rimira ; ed ogni cosa tf oro 
Par che diyenga al suo uscir del Afonie ; 

Pur stamattina colle luci pronte 
Nel suo bel viso di color d* avoro 
Vidi sì fatta , cK ogni altro lavoro 
Della natura ^ o (f arte non fur conte • 

Onde io gridai ad fèmore in quella ora : 
Per Dio ^ che P occhio di colui si sdorma % 
Che U sol levando seco si conforma . 

Non so se il grido giunse a vostra norma ; 
Mai se veniste senza far dimora , 
Qui pure è giorno , e non s* annotta ancora • 

Non sogliono esser pie mai tanto presti ^ 
Quanto quei di color da Amor richiesti • 

Piacciavi farme di quel Monte dono « 
Ch^ io V ho furato , in quel eh' io vi ragiono » 

G ir^If BONE. 

jfmor , tu sai' eh* io son col capo cono y 
E pur ver me riprovi P armi antiche ^ 
E vie più ora che mai mi persegui : 
Tu nU farai tenere un vecchio vasto y 
E molte genti mi farai nemiche : 
Dunque s' io posso ^ è il mtf , cht io mi dilegui i 
Ma come ? stu per tal donna ifU segui , 
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Ch* io non porria juggiuti innanzi un passa , 

Ch' ia non tornassi m 9er te più di miUe % 

ty colora in qua ^ che f ardenti faville 

Nacquer di neve ^ che ardono il cor lassa i 

Ond^ io sono alto e bassa 

Sol per colei ^ che non ne sa parole ; 

£ pur già quattro corsi ha fatto il sole » 

Èen cominciai ^ aliar che pria m* am^enne > 
Che della neve nacque ardente foco , 
J dir di lei alquanto in rima e in prosa i 
Ma un pensier discreto mi ritenne j 
Veggendo lei da molto ^ e me da paco ;. 
Puosi silenzio alla mente amorosa i 
Rimase il foco ciùuso e senza posa , 
E dentro m* arse > e non parca di fora t 
E sì ardendo ^ sì for^ è cresciuto « 
Che se da lei non mi viene ajuto ^ 
Convien , che in breve spazia io me ne mora t 
Ma la mente l' adora ^ 
A giunte man chiamandole mercede ^ 
Piena it amor , di speranza , e di fede •. 

Deh^ chi mi scuserà ^ quando palese 
Sarà y che il giovanetto vecchiarello 
Arda vie pia che mai in foco di amore f^ 
Ma metterommi pure alle difese 
A chiuse orecchie ; e dica questo e quello- 
Ciò che lor piace , ed io con fermo core- 
Lo tuo comando osserverò , Signore ;^ 
Benché per certa contrastar non posso ^ 
Né resister si puote al tuo volere : 
Quinci mi scuso ^ eh' io non ho potere ^ 
S' io pur volessi tormiti di addosso i, 
Ma io sarei ben grosso y 
S io volessi poter n^on esser tuo |. 
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Considerando tei ^ e il piacer suo . 

Elia è grande ^ gentile , e bianca , e Mia ; 
Jo per contrario , picciol « basso ^ e nero : 
Che sia y qaando sarà y eh* io ^ and , certa 7 
Sarà sdegnosa y o non tmranie e fella : 
£d io pur fermo ♦ fedel » puro ^ e fero , 
ji porta di sojffrenza sempre aperta : 
Che pur ^ quando che sia y ella sia sperta 
Vi mio corale amore e fede pura ^ 
E non mi si porria tor la speranza y 
Che a qualche tempo io non troyi pietanza : 
Che non persevra nobil creatura 
Di star pur ferma e dura y 
Quando conosce in buon fedele amante 
Perfetto amare ^ e ben persci^erante . 

Sia che si vuol ^ pur qui condotto sono 
Jtd amar Donna di òì somma altezza ^ 
CK io a rispetto suo san men che niente | 
Ma pur sovente eh* io meco ragiono , 
JVofi mi dispero della mia vt^ghezza , 
Considerando te y Signor possente , 
Che , come a lei disposto m' hai la mente i 
Così la sua a me porrai disporre ; 
Che possibile f è ciò ^ che ti piace : 
Tu sol conforto sèi della mia pace y 
Tu sei signor , che il dato non . vuoi tome 9 
Chi per la tua via corre 
Disposto a bene amare y e chi si sprona ; 
Tu quel y che a nullo amato amar perdona • 

Canzon mia y adornata d umiHate 
Gir ti convien con buona sofferenza 
Dinanzi al chiaro Sol itegli occìu miei : 
Quando sarai con lei y 
Dirai \ Madonna 9 P mmil servo vestr^^ 
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i più seìvo ùssai « €Ìl io non vi mastro ^ 

U. 

ìa poi ch^ io ha perdéUa ogw $p€rémza 
rUoman a vaé « Madonna mia t 

Cosa non è né fia 

Per conforto giammai del mio dolora : 

Non spero più veder vostra sembianu^ ^ 

Perchè fortuna ni ha toiio la wa t 

Per la quai consenta ^ 

CH io ritomatse mi ¥ostrQ aUa colore ; 

Onde è rimaso s\ dolente il eom 4 

Cfi io mi evitfwf» in sospiri ifd ia piofUa ; 

Ma duolnù percikè tanto 

Duro ^ se morte a me mia i^ila ha spe/^M ^ 

Deh y che farò , poiché mi ansane um^r^ % 

E mancami sptranui d^ ogni oanio ? 

Non veggio in ^uale ammmni0 

Mi guida 9 che f>gni co^a nU lormenté^ ; 

Se non eh* io chiamo morte % oke m' Macidm ^ 

Ed ogni senso ad aka koeea grid» ^ 
Qneila eper^uKsa y che mi ft' Jc^tumo . 

Dal vostm èel piat>er ^ che o^uor piA^ piéfif ^ 

Mi si é fatta fedlane 

Per cnudel marte ^ e ^ PgnS kery nemiwt^^i 

Che Amor tutto avea dato in tf^sp^ fnani9 i 

AT avea promesso ecmAolurmi. io /Nwe % 

Di consigliù peraae 

Fermi jUz mente mis^vt e memdiitm ^ 

Per farmi usar dilettosa fatica ; 

Per acquistar €xmor wti fk* pantire 

Da voi , pien tH disire ^ 

Per ritornar con pregio ia pia gparwie^ • 



Segui , Signor » che s* egli è uom , che dicm 

Lui stesso 9 par mentire ; 
Che non fu mai così salda prodezza ; 
Largo ^ prudente ^ temperato , e forte , 
Giusto vi è più , che mai venisse a morte • 

Questo Signor , creato di giustizia , 
Eletto di virtii , tra ogni gente 
Usò più altamente 

Valor ^ animo pia , eh* altro mai fosse , 
Noi punse mai superbia od avarizia : 
jtnco V avversità' il facea possente : 
E magnanimamente 

Ei contrastette a chiunque il percosse • 
Dunque ragione e buon voler mi mosse 
A seguitar Signor cotanto caro : 
£ se color f alloro , 
Che fecion centra lui a lor potere , 
Io non devea seguir le false posse . 
Venire a lui ^ fuggendo il suo contraro « 
Perchè del dolce amaro 
Morte abbi fatto , non è da penfére ; 
Che il ben si dee pur far , pervhè egli è bene 
Jfè può fallar chi fa ciò , che conviene • 

È gente ^ che si tiene onore e pregio 
Jleun btn , ch^ a lor venga per ventura : 
Onde con poca cura 
Mi par che questi menin ia lor vita : 
Che non adoma petto F altrui fregio ; 
Ma , ver quanto uomo 'adorna sua faUurm , 
Usando dirittura , 

Questo si è sua ^ e P opera è gradita « 
Dunque qual gloria a nullo i stabilita 
Per morii di Signor cotanto accetto ? 
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Noi vedo alio intelletto « 

JNè saviamente , né chi il ver ragiona • 

O alma santa , in alto ciel salita , 

Pianger devrebbe nemico e suggello ; 

Se questo mondo retto 

Fosse da gente virtudiosa e buona i 

Pianger la colpa sua chi € ha fallito ^ 

Pianger la morte ognun che t' na seguito • 

Piango la vita mia , però che morto 
Sei , mio Signor , cui pia che me amava « 
E per cui io sperava 
Di ritornare , ov io sarei contento • 
Ed or senza speranza di conforto , 
Più che altro mi grava . 
Or crudel morte e prava « 
Come m* hai tolto dolce intendimento ^ 
E lo vedere il più bel piacimento , 
Che mai formasse naturai potenza « 
Jn donna di valenza « 
La cui bellezza è piena di vertute ! 
Questo m' hai tolto ; ond io tal pena sento 9 
Che non fu mai sì grieve cordoglienza « 
Che mai lontana assenza 
Questi morendo , non spera salute • 
CK egli è pur morto , ed io non son tornato , 
Onde languendo vivo disperato • 

Canzon , tu te n* andrai dritta in Toscana 
A quel piacer ^ che mai non fu il più fino ^ 
Pietosa eonta il mio lamento fero \ 
Ma prima che tu passi Lunigianm ^ 
Mitroverrai il Marchese Franceschino i 
E con dolce latino 

Li narrerai ^ che in lui alquanto spero ; 
E come lontananza mi confonde ; 

yoi.m. I i i 
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Ffegat ^ eh* io sappia ciò che ti risponda • 

III. 

Sì gioinn beila « e sottil furatrice ^ 
Come tu non fu mai , 
Pensando come e che furato ni hai • 

Del mestzo del mio cor secreto e chiuso 
Ogni potenzia hai tolta ^ 

Con un Sol £ occhi aprendo ogni serraglia i 
Poi vi hai lasciato tanto amor rinchiuso ^ 
Che sempre a te mi volta : 
Ora ti fuggi 9 e non par che ten caglia . 
Così di pianto una crudel battaglia 
Dentro schierata x^ hai ^ 
Che durerà quantunque tu vorrai • 

Io ti pur seguo quanto piti nu fuggi , 
Né trovo ove io mi volga ^ 
A tor soccorso y col quale io t aggiunga y 
Se non al pianto ^ con che tu mi struggi « 
C/k tanto se n' accolga ^ 
Che faccia una pietà , che 7 cor ti punga • 
Se questo fia per via C0rta o lunga ^ 
Tu sola sei , che il sài ; 
Che fa di me ? Ciò che tu disporrai • 

Mia vita e morte sta nel tuo éUsp^rre ;. 
Ed io parato aspetto , 
A ciò y che tu farai , tenerlo caro ; 
Ma ben conosco y che non mi puoi torre 
V amor puro e perfetto- ^ 

Che il Sol degli occhi in mezzo il cor la^iMm 
Sia y dopo questo ^ dolce o voglì amaro • 
Che ciò che disporrai , 
Pur lo dolce disio non mi torrai ; 



Col quale io spero divenir felice % 
Che tu pur ti awedrai , 
Quando che sia « del torto che nd fai • 

IV. 

La Madre Vergin gloriosa piange 
Sotto la Croce , ove il Figliuolo a torto 
f^ede ferito sanguinente e morto . 

Dicendo , lassa , nt? dolenti guai : 
Per qual sua colpa ^crudel morte pruova 
Lo mio Figliuol , che a meraviglia nuova 
Creato fu « lo partorii ^ lattai ? 
Così come suo par non nacque mai . 
Non è simil doloie a quel « eh* io porto ^ 
Senza speranza mai d alcun conforto '. 

Se io veggio morta in croce ogni pietaté ^ 
Verace fede , speranza'^ ed amore 
Nella mia Creatura e Creatore , 
E spenta Vita ^ Via , e f^eritate ^ 
Chi porrà fine alla mia infirmitate i 
Bimasa sola in tempestoso porto « 
Noi so vedere ; ond io più mi sconforto • 

In più dolor sopra dolor ripiange 
La sconsolata « com* più mira scorto 
Pendente in Croce Cristo suo diporto • 

y. 

Amor 9 cos\ leggiadra giovinetta 
Giammai non mise foco in cor d amante 
Con così bel sembiante , 
Come l* ha messo in me la tua saetta • 

Vidila andar baldanzosa e secura , 

1* • 
Ila 
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Cantando in danza bei 9érsi éP ornare % 

E sospira sovente ^ 

Talvolta scolorar la sua figura ; 

Mostrando nella vista come il core 

Era d Amor servente , 

F^olgeva gli occhi suoi soavemente ^ 

Per saper se pietà di lei vedesse 

In alcun ^ che intendesse 

Nel cantar suo , come P avea distretta # 
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